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cui abbiamo urgente bisogno, senza aggiungere un nuovo 
stipendio a quanto è già stanziato sul bilancio. 

Il bisogno, ripeto, è urgente, e non possiamo attendere 
che il ministro provveda con una nuova legge, la quale per 
due anni forse non potrà essere discussa ed approvata, per-
chè dei professori di grammatica ne abbiamo bisogno al pre-
sente, e tutti sanno che dalla bontà dell'insegnamento ele-
mentare dipende in gran parte il frutto delle classi superiori. 

Perciò io prego il signor ministro a volere stabilire quanto 
prima gli è possibile questo corso di studi preparatori per 
quelli che aspirano ad ottenere le patenti di professore di 

grammatica, e spero che vorrà accettare ed attuare la mia 
proposta, conoscendo egli al pari di me che dalla bontà dei 
maestri dipende il maggiore o minor frutt o degli scolari. 

roti generali. A domani! a domani! 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del bilancio passivo del dicastero 
della pubblica istruzione. 

TORNATA DEL 13 MARZO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE P1NELLI. 
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La seduta è aperta ad un'ora e 3/4 pomeridiane. 
arnuiìFO, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
airenti, segretario, legge il seguente sunto delle peti-

zioni : 
3684. Ventuno abitanti del comune di Termignon, provin-

cia di Moriana, sollecitano l'approvazione del trattato col 
Belgio. 

3685. Salvoni Pietro Gavino, soldato nei cacciatori sardi, 
chiede d'esser congedato per motivi di famiglia, 

3686. Seicentoveotisei abitanti dell'isola di Sardegna espon-
gono alcune osservazioni tendenti a far rigettare il progetto 
di legge presentato dìl ministro d'agricoltura e commercio, 
sul riordinamento dei ¡Monti di soccorso. 

3687. Vernetti Giacomo, fabbricante in ferro, in Locana, 
provincia d'Ivrea, rassegnaaicuneosservazioni sull'articolo 12 
del trattato col Belgio. 

3688. Sessantasei abitanti del comune di Servoz, provin-
cia di Faucigny, eccitano la Camera a secondare il Governo in 
tutte le misure da lui proposte, e tendenti a diminuire i di-
ritti di dogana. 

3689. Il Consiglio delegato del comune di Cannerò, manda-
mento di Canobbio, ricorre alli Camera, perchè la strada 
provinciale che conduce dal Piemonte alla Svizzera, costeg-
giando il lago Maggiore, venga classificata fra le reali. 

ATTI DIVERSI. 

Simonetta.. Propongo alla Camera che voglia decretare 
d'urgenza l'ultima petizione di cui testé si è letto il sunto, ed 
altra consimile stata presentata dal comune di Cavaglio, 

Lo scopo di queste due petizioni essendolo stesso,sarebbe 
opportuno che venissero riferite contemporaneamente. 

PHKSioEiTR. Se non vi sono richiami, si intenderà ac-
colta questa proposizione. 

(La Camera assente.) 

SEGUITO »KSifcAMIgCIJSSIONE INTORNO AI, BILANCIO 
PASSITO ®EIiI<A PUBBLICA ISTRUZIONE PEIi 1851. 

presi dent e. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del bilancio di pubblica istruzione. 

Categoria 16, Oratorii, congregazioni, conferenze morali 
(personale), portata dal Ministero in lire 8790, e proposta 
dalla Commissione in lire 5394. 

La parola è a! deputato Polio. 
POI.TO È probabile che, togliendo io a parlare sul numero 

primo di questa categoria 16, il cui oggetto sembra grande-
mente discosto da quello cui per l'ordinario intende un figlio 
d'Esculapio qual io mi sono, le mie parole possano per avven-
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tura destare quel certo senso che la nostra stenografia fre-
quentemente annota col vocabolo ilarità] ina chiunque pensi 
che non esiste distanza immensa, nè ruggine alcuna tra la 
medicina e la teologia morale, io spero che sarò confortato 
dalla vostra benevolenza se prendo interesse per l'insegna-
mento della stessa teologia morale. 

In questa deciiaasesia categoria sono compresi due diret-
tori delle conferenze, ai quali viene corrisposto il tratteni-
mento di lire 900. Ln nostra Commissione dèi bilancio , 
riportandosi a quanto la Commissione del bilancio dell'anno 
1850 proponeva, riduce questi stipendi a sole lire 600. 

Le ragioni per le quali la Commissione del bilancio del-
l'anno 1850 veniva indotta a promuovere questa riduzione si 
leggevano nelle frasi seguenti: 

« La vostra Commissione, ritenendo che se per questo uf-
ficio era per l'addietro sufficiente la retribuzione di lire 400, 
portata poi a lire 600, e persuasa dalla proposizione stessa 
del Consiglio universitario e del Consiglio superiore, che due 
soli direttori possono essere sufficienti all'uopo, vi propone 
di ridurla per l'avvenire a questo numero, e di portare il 
loro st.pendio a lire 600 per caduno per i soli sei mesi che 
rimangono del corrente esercizio, ecc. » Cosicché questi due 
direttori pell'insegnamento dell'anno 1851 del quale è già 
corsa una buona metà, vedrebbonsi ridotti da lire 900 a sole 
lire 600. Egli è precisamente sopra questa riduzione, che io 
credo intempestiva, almeno pel corrente anno, che io in-
tendo di parlare. 

A questo riguardo è d'uopo che la Camera sappia, che già 
fin dal tempo del Brignole e del Collegno, si era avvisato a 
migliorare la sorte di questi insegnanti, portandoli ad un 
soldo che fosse un po' più conveniente, e che si potesse cre-
dere aito a retribuir meno indegnamente l'opera loro; ma, o 
signori, quei tempi correvano alquanto oscuri, massime pel 
corpo degli insegnanti, giacché conviene sapere che allora si 
promosse invece il bene della burocrazia, si promosse il mi-
glioramento della parte materiale amministrativa, poster-
gando la parte vitale, che era quella dell' insegnamento. 
Quindi si videro fiorire gli uffici amministrativi dell'Univer-
sità, ma si videro pur troppo nel mentre stesso scolorire i pro-
fessori per la tenuità degli stipendi loro assegnati e che ad ogni 
nuova nomina si andavano ancora smozzicando (Ilarità), 
Sorse poscia un'epoca la quale sembravi dovesse arridere un 
po' meglio al corpo insegnante, ed è l'epoca appunto in cui 
veniva chiamato a capo della Università un antico figlio della 
medesima, e qui, senza ch'io abbia a citarne il nome, la Ca-
mera intende a chi io voglia alludere ; ma, pur troppo , 
se la prima si può dire un'epoca iniqua, per rapporto all'in-
giustizia di cui fu larga sorgente, la seconda epoca si può ben 
chiamare di dormiglioso ozio, epoca in cui nulla si è fatto a 
vantaggio del corpo insegnante. Ma, o signori, quello che gli 
uomini non avevano fatto fu la morte che lo fece, od almeno 
che lo iniziò, giacché di tre direttori di conferenze morali, 
che erano addetti all'Università, uno venne guiderdonato in 
cielo, e gli altri due conseguirono, ciascuno per giusta metà, 
10 stipendio lasciato dal primo. (Ilarità) 

E qui, o signori, io dico che il beneficio cominciò dalla 
morie, continuato poi per una circostanza dalla morte stessa 
indotta, dai Consigli universitari e della pubblica istruzione : 
giacché questi due Consigli ebbero allora occasione di scor-
gere quanto fosse poco dignitosa la condizione in cui si vole-
vano mantenere questi membri del corpo insegnante, e deci-
sero che si avesse a promuovere, come infatti promossero, 
11 regio decreto 14 ottobre 1849, il quale sanciva a favore dei 
due superstiti direttori conferenziali precisamente la metà per 

ciascuno delle lire 600, dal terzo in sua vita godute, di guisa 
che questi due venivano a ritirarne 900 ciascuno. 

Ora, o signori, credete voi che questo stipendio di 900 
lire sia effettivamente esuberante , e possa stimarsi tale 
che la Camera debba portare su di esso una riduzione di 500 
lire, riconducendoli così all'epoca in cui non avevano che 
600 lire? 

Io credo che per chiunque osservi quale sia l'ufficio di 
questi direttori di conferenze, quale sia l'importanza dell'in-
segnamento a cui presiedono, io penso, dico, che la giustizia 
parli assai forte al cuore di tutti. 

Infatti questi direttori di conferenza insegnano giornal-
mente nello stesso modo che insegnano tutti gli altri profes-
sori dell'Università, e dico male, a dir tutti, giacché ve ne 
sono di quelli, le cui lezioni non sono date che in qualche 
giorno della settimana, senza che si astengano dal perce-
pire intero lo stipendio egualmente a quelli che professano 
giornalmente. 

Dico in secondo luogo che l'ufficio di questi conferenzisti è 
ufficio tale che lì pone in obbligo di far corredo di cognizioni 
estesissime, che li pone in condizione tale da dover mostrare 
acume d'intelletto ben sovente, ed altezza d'ingegno, perchè, 
o signori, i direttori di conferenza non vanno sempre alla 
scuola colla lezione studiata e preparata, ma loro avviene 
sovente di dover improvvisare sulle questioni che loro ven-
gono proposte, ed alle quali sono per uffizio tenuti sempre a 
soddisfare. 

In terzo luogo, un'attribuzione particolare che loro sol-
tanto spetta, e che è straniera agli altri insegnanti è questa, 
che per giuramento sono obbligati di rispondere a chiunque 
per lettera venga loro movendo delle questioni morali: voi 
capitela importanza di questo attributo, o signori, senza che 
io abbia a dilungarmi per dimostrarvela. 

In quarto luogo, nella scienza teologica (la quale io spero 
piglierà quello sviluppo che è necessario, e salirà una volta 
all'altezza della filosofia), nella scienza, dico, della teologia 
certamente egregi professori insegnano, ma si sa pur troppo 
che l'insegnamento si fonda per gran parte ancora sulle viete 
dottrine, e s'attiene a quegli errori che da tanto tempo sono 
passati nel dominio della storia della scienza, mentre il con-
ferenzista deve sollevarsi all'altezza dello sviluppo attuale 
della scienza, e deve modellare i precetti della morale non 
solo sugli errori di cui più non si parla, ma su quelli che do-
minano ancora e che domineranno sinché l'umanità sarà cosa 
terrena ed imperfetta. Che se il corredo delle cognizioni in 
un professore di teologia può dirsi che possa essere cosi limi-
tato, quando esso non sente quell'amor proprio che lo spinge 
a portarsi al livello del secolo, questa causa non è più ani-
messibile per il conferenzista, a meno che voglia sacrificare 
la sua riputazione. 

Questi sono i [ reliminari, o signori (Movimenti), i quali 
credo vi risolveranno per la conclusione alla quale voi avete 
capito fin da principio che io mirava, che è quella precisa-
mente di conservare a ciascheduno di questi due direttori di 
conferenze le lire 300 che furono tolte dalla Commissione. 

Come a conclusione di questo mio dire, io osservo che l'in-
segnamento delle conferenze morali può riguardarsi come un 
corso" completivo di teologia, come un corso necessario per 
portare nell'animo di coloro che attesero agli studi teorici, 
quella facilità pratica nell'applicare i precetti che la scienza 
loro ha infuso. 

Ed aggiungerò che quest'istituzione delle conferenze mo-
rali è tanto più necessaria in oggi, inquantochè il clero ha 
bisogno di conformarsi colle nostre istituzioni liberali ; que~ 
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st'istituzione ha bisogno d'uomini che sappiano condurla ad 
un'unità, modellando precisamente il principio della slessa 
morale al principio attuabile ed attuato delle nostre libere 
istituzioni. 

Sotto questo rapporto quindi io vedo che vi ha giustizia 
spiegata nei tre elementi di convenienza, di equità e di ra-
gion politica per conservare a questi insegnanti quello sti-
pendio che, pur convien ripeterlo, è più che tenue, e per non 
seguire il sistema della Commissione, la quale tende ad avvi-
cinarsi alle ragioni, che io non trovo troppo plausibili, addotte 
dalla Commissione dell'anno scorso, e che voleva rido(to 
questo stipendio a sole lire 600. 

MEiiEiANA. Domando al signor presidente se io possa par-
lare complessivamente delle categorie 16 e 17, essendo mia 
intenzione di far un'analoga proposizione in merito ad ambe-
due queste categorie. 

presidente. Nulla osta a che un oratore prendala pa-
rola anche complessivamente su due categorie. 

mebjIìA.!«̂ . Io non prendo la parola per rispondere al di-
scorso teologico pronunciato poc'anzi da un onorevole figlio 
d'Ippocrate. (Ilarità) 

Farò ad esso semplicemente un'osservazione, ed è che io 
desidero che sia lasciata la teologia ai teologi, e non bramo 
che s'introduca nella vita politica, come nel Basso Impero. I 
mali che ne derivarono sono ricordati dalla storia. Le con-
ferenze si facciano nel corso di teologia, ma non si chiami 
a tali discussioni od esercizi l'universalità degli studenti. 

i»0iiT0. Ma questa non è la mia opinione. 
MEMORIA.. Se io non credo convenienti a tutti le confe-

renze teologiche, però faccio plauso al Governo per aver in-
trodotto nei collegi nazionali la cattedra e l'insegnamento 
della morale religiosa, perchè quando la nazione crede di do-
ver dare l'insegnamento di tutte le civili discipline ai cittadini, 
essa deve certamente comprendere quella della morale reli-
giosa, la quale, se è bene intesa, è di grande incremento alla 
civiltà, ed è base alla libertà, in tutta la sua estensione; ma 
se il Governo ha questo dovere, esso ne ha pure un altro, cui, 
secondo i dettami della stessa religione non devesi contrav-
venire, e questo dovere è quello di non intromettersi nelle 
coscienze, quando si tratta di dare esecuzione da ciascun 
individuo ai precetti che le singole religioni impongono ai 
loro addetti. 

Questa materia non appartiene più al Governo, perchè se 
si tratta di ragazzi, essa appartieneesclusivamente ai genitori, 
e non può appartenere al Governo, salvo nel caso in cui i ge-
nitori a lui gliela deleghino affidando i loro ragazzi ai convitti 
nazionali: ;; a coloro che seguitano a stare fra le domestiche 
mura, e attendono agli studi in qualche Università, se ra-
gazzi, e non ancora in età da avere il pieno sviluppo della ra-
gione, l'obbligo di consigliarli all'adempimento dei religiosi 
precetti appartiene esclusivamente ai genitori. Quando poi 
giungono all'età in cui possono avereun criterio loro proprio, 
una volontà, allora entriamo nel grande principio della libertà 
di coscienza, e ad essi soli appartiene il decidere come e 
quando e dove e da chi vogliano essi ricevere gli insegna-
menti religiosi e adempiere alle pratiche chela religione im-
pone. Infatti, l'abuso di volersi intromettere il Governo in 
queste cose viene dai Governi assoluti, i quali non potendo 
contare sulla ragione per sostenere l'assurdo e degradante 
principio dell'assolutismo, si valgono della religione, detur-
pandola e disconoscendola, per imprimere nelle giovani 
menti il rispetto per un sistema di Governo che ripugna-alla 
natura umana. Alla ragione sostituiscono il sentimento reli-
gioso, tentano di fare Dio complice della tirannia. 

Ma un Governo libero non ha bisogno di queste basse arti. 
Sarebbe ben doloroso se si avesse da ricorrere a quest'arma: 
la libertà non ha d'uopo di degradare o snaturare la religione: 
essa, bene intesa, è principale appoggio alla libertà, appunto 
perchè proclama eguali tutti gli uomini. Ma sanno anche i Go-
verni liberali che fra tutte le libertà la prima si è quella dì 
coscienza. Se noi adottassimo ciò che fu sempre costante si-
stema del. Governo assoluto, bisognerebbe che per logica 
conseguenza ammettessimo un altro grave eccesso, ed è quello 
di imporre l'obbligo agli studiosi di frequentare questi ora-
tori! universitari. Se mettete l'obbligo, voi violate la libertà 
di coscienza, se i giovani sono adulti ; se sono ragazzi, voi de-
fraudate i genitori di un diritto e di un obbligo che è loro 
proprio. 0 non mettete, come noi potete, quest'obbligo, ed 
allora correte il pericolo di vedere deserti questi oratorii; ed 
allora, sebbene i giovani adempiano in altrechiese o per pro-
pria volontà, o per consiglio o comando dei loro genitori ai 
precetti religiosi, ne nascerà, oltre allo scandalo di Vedere 
questi oratorii deserti, l'altro male che si spende una somma 
in un oggetto inutile, anzi dannoso, quando potrebbe essere 
impiegata nell'istruzione de! povero, della quale tanto difet-
tiamo. 

Nè qui fa d'uopo che io li ricordi a coloro che siedono in 
questa Camera, ma lo rammento perchè le mie parole escano 
fuori di questo recinto, che precipuo dovere dei Governi li-
beri è di lasciare alla religione tutta quella libertà di azione 
che le compete, affinchè possa adempire all'alta sua missione 
Non ci sarà nessuno che qui mi negherà che appartenga spe-
cialmente al parroco l'obbligo di evangelizzare e sommini-
strare i sacramenti ai suoi parrocchiani, e che il voler togliere 
a questi parroci questa facoltà per investirne il Governo, è 
un detrarre e alla libertà che deve avere la religione, e a 
questo ufficio che è proprio del parroco. 

Io sono sicuro che in questa Camera sorgerà un'opposi-
zione, stante un precedente voto emesso or sono pochi giorni, 
che fu quello che ha continuato a stanziare nel bilancio di 
grazia e giustizia la spesa per la cappella del magistrato di 
Cassazione; ma io voglio prevenire questa obbiezione, e dico 
che nel voto che io sto per domandare alia Camera si ricono-
scerà di leggieri che non vi ha hulla che possa aver relazione 
col voto antecedente. 

La Camera in qual voto non ebbe altro in mira che di man-
tenere questa spesa onde non procurare un incomodo a quel 
magistrato. Ma certo non poteva cadere in mente a nessuno 
che si volesse o potesse imporre un obbligo qualunque a quei 
magistrati. 

Invece non può essere per deferenza e comodo degli alunni 
che lo Stato deve mantenere gli oratorii di'tutte leUniversità: 
lo Stato già troppo dona all'alta istruzione, mentre fa quasi 
nulla per quella del popolo. Questa spesa poi sarebbe inutile 
e dannosa ove non fossero frequentati, e non lo saranno se 
non vi è obbligo d'intervenirvi. Chè se per renderli frequen-
tati voi volete obbligare gli alunni, allora si violano i piò 
grandi principii di libertà civile e di libertà religiosa. 

Quindi, non per una gretta economia, ma per sancire un 
grande principio, io propongo la soppressione di queste due 
categorie. Nel fare questa proposizione non intendo di porre 
incagli al Governo. 

Quindi non dissento che sia accordata al Governo quella 
somma che è necessaria per giungeresino alla metà dell'anno, 
come altresì per dare agli impiegati che verranno dimessi 
quelle giubilazioni che possono essere loro dovute. 

Ma mi attengo alla forma di sopprimere le intere categorie, 
onde non possano più essere riprodotte nei venturo bilancio, 
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e perchè sia det ta chiaro che questi orator ii e congregazioni 

cesseranno col finire del cor ren te anno scolastico. 

Dacché ho det to che non feci tale proposta per gret ta eco 

nomia, non posso però as tenermi di far p resente alla Camera 

un al tro r i f lesso, che, cioè ol t re di adempi re ad un dover c i-

vil e e rel igioso, noi veniamo ad a t tua re una notevole econo-

mia nel bi lancio, giacché o l t re alle l i r e 17 mila annue cui 

ascende il t ra t ten imento di tali ora tor i i, non deve sfuggire alla 

mente dei miei colleghi che nel bi lancio dei lavori pubbl ici 

si è stanziata la vistosa somma di l i r e 80 mila per p repara re 

nel l 'Università un locale per le scuole di disegno. 

Or bene, la Camera scorge che se si adottasse la mia pro-

posta, noi av remmo il locale che ho ora accennato, ed in tal 

guisa si r i sparmierebbe la somma di l i r e 80 mi la. 

Io propongo adunque che le due categor ie 46 e 17 siano 

soppresse, e di dare al Governo quel la somma che vi sarà ne-

cessaria (e sent i remo a tale r iguardo l 'opinione del signor mi-

nistro), perchè possano queste ist i tuzioni cont inuare sino al 

termine del cor ren te anno scolastico, e per stabi l i re pòi quel le 

giubilazioni che si c rederà del caso. 

Mi r iservo a fissare la domanda per lo stanziamento della 

somma, quando av iò in proposi to sent i to l 'onorevole signor 

ministro della pubblica is t ruzione. 

DEH4RU, fdatore. Debbo anzi tu t to osservare, come io 

r imasi assai maravig l ia to ne l l 'ud i re un mio collega sostenere 

la necessità dello svi luppo de l l ' insegnamento teologico, men-

t re ieri il medesimo ostava aspramente allo svi luppo che si 

intendeva di dare a l l ' insegnamento medico. 

Venendo alla proposta che egli fa, io dirò che la Commis-

sione nel g iudicare del mer i to di codesto art icolo a l t ro non 

fece che r i fer irsi alle leggi che regolano la ma te r ia; avvertì 

pr ima di tut to che le conferenze morali non fo rmano oggetto 

di ca t tedre, che i d i re t tori di esse non vennero mai in alcuna 

disposizione univers i tar ia considerati come professor i. Gene-

ra lmente si fissò una re t r ibuz ione di indenni tà ai d i ret tori 

delle conferenze moral i, per l 'obbl igo che loro incombe di in-

tervenirvi a prò degli all ievi di teologia. 

Le conferenze morali vennero stabi l i te nel 1738, lo st i-

pendio ai d i re t to ri del le medesime assegnato era da pr ima di 

l ir e 400, f u quindi aumenta to sino a 800, e por tato poi a 600; 

ed era ancora a questa cifra ora sono t re anni. 

Morì uno dei t re d i re t tori del le conferenze, e si stabi lì che 

ne bastavano al l 'uopo due, nella quale occasione, in relazione 

di udienza del Re venne proposto di d iv idere t ra gli a l t ri 

due lo st ipendio del terzo d i re t to re, giudicato non necessar io. 

La Commissione pensò che lo st ipendio dei d i re t tori del le 

conferenze dovesse r imanere in quel la somma che era por tata 

dai provvedimenti p iù recenti del loro stabi l imento. 

Non v'ha provved imento ancora messo in esecuzione i l 

quale fissi lo st ipendio dei d i re t tori del le conferenze a 900 

l ire, e la Commissione non c rede t te, che, poiché era stato 

soppresso come non necessar io uno dei t re d i re t tori del le 

conferenze, la somma che r isul ta dovesse andare ad aumen ta re 

lo s t ipendio degli al t ri due. 

Quanto alla proposta del l 'onorevole deputa to Mel lana,d i rò 

anzitut to, che la Commissione fu pur ella di avviso che nello 

stato a t tua le non vi sia provved imento che obblighi gli s t u-

denti del l 'Universi tà a f requen ta re la cappella della medes ima, 

ma credet te nel tempo stesso che non si dovessero ch iudere 

del tu t to gli orator ii un ivers i ta r i. 

La Commissione pensò che po t rebbe r innovarsi il glorioso 

esempio che diede nel tempo della dominazione f rancese un 

ecclesiastico, che fu ano dei più splendidi luminari di quei 

tempi, l 'abate Sineo. 
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In quel tempo era l ibero eziandio agli s tudenti di f r e q u e n-

tare o no la cappella del l 'Univers i tà; pochi vi accorrevano, 

l 'abate Sineo inaugurò un insegnamento, nel quale ai più puri 

det tami della rel igione era accoppiato uno spir i to filosofico e 

l iberale, quale si conveniva ad una colta gioventù; ed in b reve 

la cappella del l 'Universi tà non bastò più a capire gli udi tori 

così numerosamente accorrent i. Cer tamente la gloriosa ed a f-

fettuosa memor ia che si ha del l 'abate Sineo ci deve far cono-

scere come sia s lato ev idente il vantaggio che ebbe per 

molti anni la g ioventù accorsa a sent i rne la e loquente pa-

rola. 

M E L I ^ N A . Domando la parola. 

neiiARiA., relatore. Per tanto la vostra Commissione ha 

c reduto possa succedere che in queste cappel le del le Un i-

versità un così glorioso insegnamento si fosse potu to r i nno-

va re; epperc iò pensò che una cappel la nel le singole Un iver-

sità avrebbe dovuto lasciarsi aper ta, e che per al tro canto la 

l ibertà che hanno gli s tudenti di f requentar la o no faceva sì 

che fosse da tenersi suff iciente un solo ora tor io. Per queste 

ragioni essa si è l imitata a lasciare nel bi lancio una somma 

bastante perchè r imanga aper to un orator io in c iascheduna 

Universi tà. 

Data così ragione del le proposte della Commissione, e 

messa la Camera in grado di g iudicare tra ques te proposte e 

quel le che vennéro fatte dagli onorevoli p reop inant i, per non 

r i p rendere la parola su questo soggetto, p regherei il s ignor 

pres idente di voler agg iungere alle sottrazioni fat te in questa 

categoria la somma por tata per gratif icazioni e sovvenzioni, 

la quale è stata soppressa in tu t te le a l t re ca tegor ie; quindi 

l 'economia sarebbe di 4196, e la categoria sarebbe r idot ta a 

4594. 

H E N A B B E 4. Messieurs, l 'honorab le député Mellana est 

venu, au nom de la l iber té de conscience, réc lamer l 'abol i t ion 

du cul te rel igieux qui se pra t ique dans les diverses Universi tés 

du r o y a u m e; mo i, au c o n t r a i r e, j e viens au nom de la 

l iber té et du droit des fami l les en demander le main t ien. 

Mais, avant d 'aborder cet a rgua ien t, qu ' il me soit pe rm is 

de faire quelques réf lex ions: chaque j our l 'on vient réc lamer 

que lque nouvel le cha i re; chaque jour l 'on s'agite p ow obte-

nir que lque nouvel enseignement afin d 'é larg ir le cercle des 

connaissances huma ines; eh b ien! c'est dou loureux à d i re, 

i l n'y a qu 'une science à laquel le on ne songe plus, une science 

pour laquel le on ne demande plus r ien, c'est la science de la 

rel igion ; bien loin de là, par la proposit ion qui vous est fa i te, 

on voudrait même en effacer le nom au sein de l 'Universi té, 

Et pou r tan t, qu 'on y pense b ien, toute instruct ion qui ne s 'ap-

puie pas sur l ' idée de Dieu est vaine (Rumori a sinistra 

— Bravo! a destra) Je le dis parce que j e le pense. 

Je passe main tenant à l 'examen de la quest ion suscitée 

par monsieur Mellana, et qui a pour but de faire suppr imer 

les catégor ies du budget relat ives aux f ra is de cul te des Uni-

versi tés. Pour appuyer sa proposit ion l 'honorable dépu té 

Mellana a dit que comme nous somme dans un Gouvernement 

l ibre, personne ne peut ê t re as t re int à su ivre les exercices 

rel ig ieux, et que chacun ne doit obéir en cela qu'à l ' impu l-

sion de sa p ropre conscience et de sa p ropre volonté. Mes-

s ieurs, j ' admets la. l iber té de conscience, j ' admets la l iber té 

du cu l te, et c'est préc isément au nom de la vrai l iber té que 

j e viens ici réc lamer le maint ien des exercices re l ig ieux dans 

les Universi tés. 

Messieurs, il me semble que dans cette discussion, autant 

l 'honorab le député Mellana que le rappor teur du budget ont 

oubl ié une considérat ion capi ta le, celle de l 'âge auquel les 

jeunes-gens sont appelés à l 'Universi té. Les jeunes-gens qui 
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fréquentent notre Université y entrent habitueilement à l'âge 
de 16 ans et en sortent à 21 ans» C'est dans cette interval 
qu'i l reçoivent les grades universitaires. 

Or, quelle est la condition civile d'un jeune homme jusqu'à 
l'âge de 21 ans? Non-seulement il est soumis à l'autorit é pa-
ternelle, mais s'il avait même le malheur de perdre ses pa -
rents, il serait pareillement sous- la dépendance absolue d'un 
tuteur qui devrait lui-même veiller à son instruction, ainsi 
qu'à son éducation physique, morale et religieuse. 

Maintenant, quels sont lesjeunes-gens qui fréquentent l'U-
niversité? Il ne faut pas croire qu'il y ait seulement des jeunes-
gens dont les parents halvtent la ville où l'Université est 
établie; là, au contraire, sont appelé les jeunes-gens de 
toutes les provinces; par conséquent, ce sont les parents qui 
confient ce qu'il s ont de plus cher , qui confient l'avenir de 
leurs enfants à l'Université eiie-méme; c'est donc l'Univer-
sité qui se charge de représenter les parents, et puisqu'elle 
prend la tâche de tuteur, c'est son devoir d'en remplir les 
obligations et de veiller non-seulement au développement in-
tellectuel de ses jeunes élèves, mais encore de diriger leur 
éducation. 

Or, messieurs, l'éducation d'un jeune homme a-t-elle 
simplement pour objet l'intelligence? N'y a-til pas aussi 
l'éducation du cœur? N'y a-t-il pas l'éducation de l'âme? 
Maintenant, cette éducation du cœur ou de l'âme où voulez-
vous qu'on la puise? Ou sera-ce, si ce n'est dans l'en-
seignement religieux et dans la pratique des devoirs de la 
religion? 

Oui, messieurs, vous le voyez, prétendre que l'Université 
ne doit plus s'enquérir si la jeunesse qui lui est confiée rem-
plit ses devoirs religieux, c'est méconnaître la partie la plus 
noble de sa mission, celle dans laquelle elle remplace l'auto-
rit é et l'affection d'une mère. 

On a dit, en euîre, que lesjeunes-gens, ayant eu le temps 
de s'habituer, dans leurs familles, aux pratiques religieuses, 
il n'était plus nécessaire de s'en occuper sous ce rapport, 
une fois qu'il s étaient entrés à l'Université. 

Je ferai observer à cet égard que ce n'est guères qu'à l'âge 
de 16 ans qu'un jeune homme commence à être à même de 
comprendre ce qu'il y a de sublime dans l'étude de la reli-
gion; ce n'est, que lorsque son intelligence est suffisamment 
développée qu'il peut s'élever aux considérations d'un ordre 
supérieur que cette élude fait naître. Ainsi, les habitudes 
religieuses qu'il peut avoir f rises au sein de sa famille ne 
sont plus l'effet d'un instinct, d'un sentiment d'imitation qui 
le porte à suivre les exemples que lui donnent ses parents, 
que le résultat d'une conviction acquise par la méditation 
et par l'expérience. 

Or, y a-t-il un âge plus propice que celui de 16 ans à 21 
ans pour faire comprendre à un jeune homme tout ce qu'il 
y a de grand dans le christianisme, pour lui en faire admi-
rer l'histoire et pour lui graver dans le cœur les sublimes 
vérités qui sont le fondement de toute société? 

Certes, le Gouvernement serait bien blâmable si, lorsqu'il 
s'empare de l'éducation de la jeunesse, il négligeait de dé-
velopper dans son âme les germes de la ver ta, et laissait, 
par une coupable indifférence, les jeunes-gens qui lui sont 
confiés, privés des bienfait- d'une éducation religieuse, et 
abandonnés à eux-mêmes au moment où ils ont le plus de be-
soin d'un guide sûr pour soutenir les premiers pas qu'il s 
sont appelés à faire dans le monde. 

Messieurs, cette question est très-grave, elle touche aux 
sentiments les plus élevés de l'ordre, et ce n'est qu'en trem-
blant que l'oii doit porter la main sur des institutions établies 

pour exercer une si haute influence sur les destinées de la 
jeunesse, 

Messieurs, on peut enseigner dans l'Université toutes les 
sciences humaines, mais il y en a une qu'on ne remplacera 
jamais pour guider les jeunes-gens dans le labyrinte de la 
société où il est facile de s'égarer. 

Cette science, c'est la religion, qui seule ne varie pas au 
milieu des contradictions humaines et est le seul flambeau 
qui rest à l'homme pour le conduire à son but. 

De ces considérations d'un ordre purement métaphysique, 
je passerai à d'autres d'une application plus pratique. Nous ne 
devons point perdre de vue que les jeunes-gens arrivent à 
l'Universit é dans l'âge où les passions se développent avec le 
plus d'ardeur; l'étude, le goût de la science, ordinairement 
ne suffisent pas pour en arrêter les dérèglement. Ce n'est 
que dans les habitudes religieuses que ces passions trouvent 
un frein 

Nous n'avons malheureusement que trop d'exemple de 
jeunes-gens qui ruinent leur avenir et sont le désespoir de 
leurs parents parce qu'il s ont perdu le sentiment religieux. 

Le Gouvernement ne serait-il donc pas gravement coupa-
ble, s'il refusait d'employer les moyens que la morale sug» 
gère pour s'opposer aux désordres eux quels la jeunesse ne 
s'abandonne que trop facilement? 

D'ailleurs, messieurs, pensons-y bien ; lorsqu'on aura 
lancé dans le monde des jeunes-gens qui ont perdu le sens 
morale, et dont la vie aura été étiolée à son début, quel sera 
l'avenir de la société? C'est-là qu'est le danger; c'est le sym-
ptôme avant-coureur de la chûte des peuples et des natio-
nalités. (Rumori) 

Voyez les désordres qui de nos jours épouvantent la so-
ciété; d'où viennent-ils? De l'absence des vrais sentiments 
religieux,.. (Rumori a sinistra) Je crois que la question est 
assez grave pour qu'on m'écoute sans [n'interrompre . 

Si je pense à l'avenir, c'est que je suis père de famille, et 
en parlant ainsi je crois être l'interprèt e de tous les pères 
de famille. (Bravo ! bravo! a destro) 

Oui, messieurs, je le répète, il n'y a pas un père de fa-
mille qui ne sente le besoin pour ses enfants d'une éducation 
religieuse... 

BAST8AX. C'est de Montalembert. (Segni d'approvazione 
a sinistra e rumori in senso diverso) 

FRESiDEiTE. Non s'interrompa l'oratore ; ogni deputato 
ha diritt o di esprimere le propri e opinioni. 

HEK&BRE& . En supprimant dans l'Université les exer-
cices religieux, l'on ferait ce qui ne se fait pas dans un grand 
nombre d'Universités protestantes; on en viendrait à imiter 
la France ; mais il me semble que ce n'est guères un exem-
ple à suivre. Monsieur Balbo a dit que la France a passé par 
soixante ans de révolution parce qu'elle n'a pas compris le 
Gouvernement constitutionnel ; moi je crois que c'est parce 
qu'elle a perdu le sens religieux. (Interruzione a sinistra) 

DEMAsaiA, relatore.Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

mkjìaiìrka. (Volgendosi al relatore) Vous parlerez plus 
tard ; j'ai le droit de finir. 

J'ai longuement parlé de la nécessité de conserver auprès 
des Universités les exercices religieux. Toutefois, je ne dis-
conviens pas que l'on devrait porter des modificatioBS au 
système actuel d'exercices. Puisque M. le rapporteur a cite 
l'abbé Sineo, de vénérable mémoire, c' est cet exemple que 
j'invoquerai à mon tour. Je voudrais qu'à des pratiques peu 
attrayantes pour une jeunesse impatiente on substituât des 
conférences sur la religion, dans lesquelles on exposât, dans 
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une serie de dissertations, ¡'ensemble des dogmes, de la 
morale et de l'histoire ¡'e la religion. Je sais qu'une loi, que 
je déplore, a exempté .les étudiants de l'obligation de fré-
quenter la congrégation; mais je ne mets pas en doute que 
de telles conférences, faites avec talent, seraient suivies avec 
beaucoup d'empressement; les jeunes-gens y trouveraient un 
enseignement instructif et moral, en même-temps qu'ils y 
puiseraient des armes pour combattre les erreurs qui déso-
lent la société. Ainsi l'on donnerait satisfaction à la morale 
publique, l'on offrirai t aux parents les garanties qu'il s récla-
ment, et l'on mettrait la jeunesse à l'abri des pièges dont 
elle e9t entourée; c'est pourquoi je repousse la proposition 
Mellana, et je vote au contraire pour les catégories du 
budget, en engageant toutefois monsieur le ministre à s'oc-
cuper de cette grave question, et organiser un système d'e-
xercices et d'enseignement religieux qui corresponde au but 
que nous nous proposons. (Bravo! bravo ! a destra) 

deharba, relatore. Io ho chiesta la parola per notare 
appunto che la discussione è sviata dal tenore con cui sinora 
si sono discusse le altre categorie. 

La Commissione non aveva proposto alla Camera se si do-
vesse, o no, mantenere l'insegnamento religioso obbligatorio 
nelle Università; la Commissione si è trovata in presenza di 
un fatto; il fatto è, che essendovi all'Università due congre-
gazioni, appena pochissimi studenti frequentano l'una e l'al-
tra. La Commissione ha detto : sinché non si ha una legge 
che obblighi gli studenti a frequentare questi oratorii, è inu-
tile il fare una doppia spesa, mentre una sola congregazione 
è più che sufficiente a raccogliere coloro che vi accorrono. 

Ecco perchè la Commissione proposto la riduzióne di 
questa spesa. 

Qui dunque si tratta soltanto di una questione di fatto; 
quando si discuterà una legge organica relativa alla istru-
zione universitaria, si vedrà se si debba continuare il sistema 
di libertà attuale, od imporre obbligatorio l'insegnamento 
religioso per gli studenti dell'Università, Io persisto perciò a 
pregare la Camera a dar termine alla discussione sul da farsi 
in avvenire, e limitarsi per ora alla riduzione proposta dalla 
Commissione. 

presidente. Siccome vi è la proposizione Mellana, la 
quale si riferisce alla categoria 17... 

poIìTo. Domando la parola per un fatto personale. 
presidente. Ha la parola per un fatto personale. 
POEiTO. Il relatore della Commissione ci disse poc' anzi 

essere maravigliato perchè io oggi intendessi di sostenere 
doversi dare più ampio sviluppo all'insegnamento teologico, 
mentre nella tornata di ieri, a detta del medesimo, io mi 
sarei opposto allo sviluppo dell' insegnamento della me-
dicina. 

Io credo che 1' onorevole relatore sia stato infelicissimo 
nelle sue espressioni. La maraviglia nasce quando ci troviamo 
a fronte di cose inesplicabili, ovvero quando ci occorre 
d'aver innanzi agli occhi alcun fenomeno che grandemente 
colpisce l'intelletto, o qualche profondo mistero. Ma, Dio 
buono! il fenomeno che è avvenuto ieri in questa Camera è 
naturalissimo. 

Io non voleva assentire ieri che venisse stanziata nel bi-
lancio una somma per professori che non esistevano, dalla 
qual cosa certo non si può in guisa alcuna inferir e che io 
abbia ostato allo sviluppo della scienza medica, o all'aggiunta 
di nuove cattedre; la mia intenzione fu ben diversa, e 1' ho 
espressa, mi sembra, rissai chiaramente; giacché dissi che 
œentre io sarei prontissimo a votare una somma per l'isti -
tuzione di queste due nuove cattedre, era alieno soltanto 

dall' allocare in bilancio una somma per individui i quali non 
esistono. 

Nè può nemmeno nascere veruna meraviglia dalle parole 
che ho pronunziate quest'oggi in favore dei capi conferenzi-
sti, quando tolsi a propugnare la loro causa ; imperocché io 
mi fondava : i° sugli antecedenti, per cui constava che essi 
percepivano già lo stipendio di lire 900, le quali erano loro 
assegnate non già a titolo di officiosità, ma bensì con decreto 
reale ; 2° sulle attribuzioni che loro son date, e sulla ragione 
politica, la quale veniva a convalidare il patrocinio che ho 
assunto per la loro causa. 

Cessi adunque il signor relatore di maravigliarsi per que-
ste cose, perchè esse sono naturalissime. 

castireijEiK. Si sono insieme complicate due questioni, 
le quali, a parer mio, dovrebbero rimaner divise. 

L'una di queste è relativa alla proposta del deputato Polto, 
che io sorgeva appunto per appoggiare, tendente a che ai 
due conferénzìsti non si volesse con una indebita grettezza 
togliere sull'annua loro retribuzione il tenue aumento di 
lire 300, portato da regio provvedimento; l'altr a fu suscitata 
dal deputato Mellana nell'intesa di far cancellare dal bilancio 
le integre categorie 16 e 17. 

E tuttavia, se non m'inganno, protestava l'onorevole de-
putato Mellana nulla aver da opporre in contrario alla que-
stione compresa nella stessa categoria 16, e relativa alla re-
tribuzione dei direttori delle morali conferenze; chè anzi si 
allietava che il Governo provvedesse all'insegnamento reli-
gioso. La conseguenza di questa sua protesta sarebbe che la 
proposta soppressione di queste due categoiye dovesse essere 
senza pregiudizio di quanto risguarda ai direttori di quelle 
conferenze. 

Quando si fosse in tal modo semplificata la questione, io 
credo che le due proposte sarebbero state l'una dall' altra 
indipendenti, e che si sarebbe potuto procedere separata-
mente alla discussione e votazione delle medesime. 

lo pertanto desidererei intendere anzitutto più esplicita-
mente dall'onorevole deputato Mellana, se la sua proposta sia 
realmente estranea alla soppressione delle retribuzioni dei 
direttor i delie conferenze, che formano oggetto di una que-
stione tutt'affatt o separata da quella che venne da lui in com-
plesso proposta. 

HEiiiiAiVA. . in risposta alla domanda dell'onorevole Gasti-
nelli, dirò che io ho lodato l'istituzione delle cattedre di 
morale evangelica creata dallo Stato nei collegi nazionali, in-
quantocbè tale istruzione, ove sia data a dovere, è fonda-
mento di civiltà e di vera democrazia. Ma non ho difesa 
l'istituzione delle conferenze teologiche, perchè io stimo che 
bisogna lasciare la teologia ai teologi, ai quali si è abbastanza 
provveduto colle cattedre di teologia. (Dravol) 

Queste conferenze poi, se si fanno, come io credo, per 
tutti , ho detto che non le approvo, perchè non desidero 
si gettino fra noi i semi dei gravi mali di cui fu teatro Co-
stantinopoli nel Basso Impero. 

«ASTiNEiiiii . A fronte della dichiarazione dell'onorevole 
preopinante, riprendendola parola, io limiterò le mie osser-
vazioni al riguardo delta retribuzione dei direttori delle con-
ferenze, perchè non intendo entrare nell'altra questione re-
lativa alla soppressione delle spese della cappella dell'Uni-
versità cui hanno già risposto i! relatore della Commissione, 
e l'onorevole deputato Menabrea. Trasportata la questione 
relativa ai coriferenzisti sul terreno appunto in cui la poneva 
il deputato Mellana, io credo che ella si possa risolvere con 
tre semplicissime considerazioni, cioè: 1° queste conferenze 
morali, sono, sì, o no, veramente un complemento degli 
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studi teologici che si fanno nella Università? Ove noi sieno, 
allora io non dissento che il Governo il quale stipendia i pro-
fessori dei corsi teologici dell 'Università, si dispensi int iera-
mente da questa ret r ibuzione; ma se sono un complemento 
necessario, indispensabile a quegli studi, mi è lecito allora 
c o n c l u d e re che lo Stato non darebbe tut ta l ' is t ruzione teo-
logica nell 'Università se non ¡stipendiasse questi d i re t to r i; 
2° v'ha chi possa ser iamente opinare, che qaesto comple-
mento di insegnamento si possa d ismettere dal Governo? Io 
sono il primo a d i re: soppr imete ogni re t r ibu i tone a loro 
r iguardo ; ma se è impolit ico, per non dir p iù ,che il Governo 
dismetta questa par te o complemento di teologico insegna-
mento, ne viene allora per necessaria conseguenza la terza 
di quel le considerazioni, cioè che questa retr ibuzione r i -
dotta a 600 annue l ire, non solo è inadeguata, ma, permet te-
temi l 'espressione, indecente. Io dico che queste conferenze 
morali sono un compimento degli studi teologici universi tar i, 
non utile solo, ma assolutamente indispensabile e necessario; 
nelle scuole di provincia almeno la morale teologica è ba-
stantemente insegnata; quanto all 'Università, d 'onde debbono 
gli insegnanti a quelle spedirsi, essa non è che in ¡scarsissima 
ed insufficiente misura nei corsi scolastici largita. 

Io non voglio ora, nè censurare, nè approvare l 'o rgana-
mento delle scuole universi tar ie di teologia ; ma egli è di 
fat to, che i corsi dei k anni (poiché il pr imo è di istituzioni 
teologiche) sono r iempiuti dagli studi biblici , da quelli di 
speculativa dogmatica. 

Io non condanno, anzi desidero che si accrescano ancora 
maggiormente gli studi biblici , che considero come il p r in-
cipio di ogni progresso e civile, e rel igioso; e in ciò i prote-
stanti potrebbero servire a noi cattolici di esempio. 

Riguardo agli studi speculativi dogmatici non so se questi 
si potrebbero forse r idur re in maggiore compendio ; ma è 
evidente che quando s' impiega un anno a t ra t tare del l 'Uni tà 
di Dio, un altro a t ra t tare delia Trinità delle persone, un 
anno nel l ' Incarnazione, un anno nella grazia (Si ride), è evi-
dente, r ipeto, che manchi il tempo ad un esteso insegna-
mento di moral teologia. (Bravo !) 

Quindi è un fatto, che coloro i quali sono addottorati nella 
sacra facoltà nell 'Università, dopo averne seguito unicamente 
i corsi, non sono atti a concorrere per una parrocchia, non 
sono capaci alla cura delle anime, e se dovessero venir in-
viati nelle provincie ad insegnar la morale, dovrebbero as-
soggettarsi i primi ad apprender la per loro stessi. 

Dunque è evidente che questo studio delle conferenze mo-
rali è un necessario, un indispensabile compimento degli 
studi teologici universi tar i. Nè bisogna credere che sia sem-
pl icemente una studio di casi l i turgici , di rit i prat ic i; esso è 
veramente uno studio teorico e pratico in cui si t rascorre 
per tut ta la morale, per il d i r i t t o natura le, per il d ir i t to po-
sitivo, per il dir i t to civile, per il d i r i t t o costituzionale, del 
quale non è cenno in alcun'al t ra par te del corso teologico, 
coll 'applicazione poi ai casi di quegli appresi e sviluppati 
pr inc ip i i , il qual metodo analit ico aguzza molto l ' ingegno, e 
agevola faci lmente lo scioglimento delle prat iche quist ioni, 
senza per nulla pregiudicare alla sintesi ed alla teorica 
stessa. Se pertanto io spero che col tempo si penserà a più 
re t tamente organizzare i corsi teologici univers i tar i, questo 
è certo in ora che col l 'ordinamento at tuale è assolutamente 
indispensabi le questo compimento degli studi teologici 
moral i. 

Rimane l ' a l t ra quest ione, se non potesse eioè lo Stato 

smet tere da sè quest ' insegnamento. Potrei in questa da pr in-

cipio r ichiamarvi al voto di ieri relat ivo alla retr ibuzione 

per l ' insegnamento teologico nelle Univers i tà; se queste con-

ferenze sono un complemento del l ' insegnamento teologico 

univers i tar io, e un complemento necessario indispensabile, 

evidentemente ne consegue che debba lo Stato del pari retr i-

buir lo. Ma v'ha di più, io voglio anche prescindere da questo 
voto; io voglio far caso vergine di questa quist ione. 

Signori, io non sono di coloro che vogliono, o schiava la 

società religiosa allo Stato, o schiavo lo Stato alla società re-

ligiosa; io amo la l ibertà e per l 'una e per l 'a l tro; non desi-

dero neppure un troppo stret to vincolo tra loro che incagli 

i l l ibero procedimento del l 'una e del l 'a l t ro; voglio amiche 

queste società, le voglio paralel le, e niente più. 

Nello stato normale della società religiosa r impetto a sè 

ed al Governo io non so se consiglierei questo stesso a smet-

tere da sè questo insegnamento ; potrei consigliarlo, nello 

stato eccezionale, o signori, di questa società? L ' ho detto 

eccezionale, anormale, e m'af fret to a spiegarmi ; voi com-

prenderete ogni mia r iserva. 

Io non comprendo una società normale qnando g\' inte-

ressi della maggioranza della medesima non vengano a galla, 

quando, per qualunque causa, non si possano far giorno le 

voci della maggioranza stessa; e quando io parlo di maggio-

ranza, non intendo soltanto la massa del popolo retto, in-

tendo anche la massa del clero reggente ; e di qui io credo 

venga forse, quella apparenza di ostil ità fra la società religiosa 

e lo Stato; imperocché non mi posso indur re a credere che 

la maggioranza del clero stesso, che è figlio del popolo, possa 

in qualche maniera avversare l 'andamento della nazione di 

cui è notevol parte. 

Egli è perciò che in questa anormale condizione di cose è 

ancora interesse della maggioranza stessa del clero non ade-

guatamente rappresentata, che il Governo badi due volte 

pr ima di smet tere da sè l ' insegnamento religioso. 

Eccovi la seconda delle considerazioni su cui scuserà la 

Camera la mia non insistenza, e per cui non credo nè poli-

tico, nè conveniente pel Governo di smet tere da sè questo 

complemento del l 'universi tar io teologico insegnamento. 

Qual è la conseguenza di queste due considerazioni? Que-

sta, o signdM, che noi abbiamo un necessario, un indispen-

sabile compimento d ' insegnamento teologico universitario, 

cui per nulla conviene allo Stato di abdicare, cai debbe con-

seguentemente re t r ibu i re, un insegnamento di tutti i giorni, 

che non è durevol manco di un'ora e mezza per giorno, aperto 

a tutti gli udi tor i, non intermesso da appell i, da esercita-

zioni, da interrogazioni, da soscrizioni di admìtlalury in cui 

si scorre sulla teorica della morale teologica conflata del di-

r i t t o naturale, canonico, civile, costi tuzionale, se ne fa 1' ap-

plicazione ai casi, si risolvono improvvisamente le suscitate 

questioni, e che tuttavia si vorrebbe solo ret r ibui re colla 

meschinissima somma di l ir e annue 600. 

Lascio alla Camera a considerare se questa" sia o possa 

un momento ravvisarsi una condegna retr ibuzione a quelle 

giornal iere fatiche non sostenute da al t ra speranza o consi-

derazione. 

A buon conto, il Ministero l 'aveva proposta nella somma 

di 900 lire. La vostra Commissione allega unicamente a 

scusa di quella r iduzione a l ir e 600, di averla rimessa nello 

stato degli ult imi provvediment i. Sta in contrar io che l 'ul -

t imo provvedimento del 14 ottobre 1849 l'aveva portata a 

900 l i re. Soppr imete , vi r ipeterò piuttosto ( se non Io 

credete necessario questo complemento di studi), ogni stan-

ziamento, sopprimetelo, se credete che il Governo debba 

smet tere da sè questo insegnamento religioso ; ma se credete 

doverlo mantenere, non fate quest' ingiuria di dare a queste 
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scientifiche giornaliere fatiche un miserabile stipendio di 
annue G00 lire. (Bravo ! a destra) 

presidente;. La parola è al deputato Mellana. 
heiiKjJlna. Sarò breve. In primo luogo veggo con piacere 

che sono già in parte d'accordo coll'onorevole signor rela-
tore ; solamente io francamente voglio adottare un principio, 
ed il relatore vorrebbe attenersi ad una via di transazione, 
per cui è costretto a dire, che se vuole ancora mantenere uh 
solo oratorio per Università, si è per la sola speranza di po-
terli ancora vedere un giorno illustrati da qualche novello 
abbate Sineo. Ma facilmente si scorge che questo non è un 
argomento, ma una frase oratoria; giacché osservo che se 
al nostro paese sarà data la sorte di avere degli abbati Sineo, 
essi certamente troveranno in qualunque chiesa luogo e 
comodo di trarsi la folla non solo delia gioventù, ma di 
tutta la popolazione. Quindi non vedo che questa sia ragione 
bastante, perchè uno si attenga ad una via incerta. Il si-
gnor Menabrea all'incontro va direttamente per una via op-
posta alla mia. 

Veramente non poco mi sono meravigliato che tale oppo-
sizione venisse per parte del signor Menabrea, il quale ho 
sempre veduto patrocinare in questa Camera, non solo la 
libertà dell'insegnamento e qualsiasi preteso diritto della 
Chiesa, ma ognuno si ricorda d'averlo sentito in occasione 
della discussione della legge sul fòro ecclesiastico sostenere 
coscienziosamente quali diritti di essa, ciò che non erano che 
antiquati privilegi; eppure lo vediamo ora rifiutarsi di con-
cedere alla Chiesa una libertà che gli è necessaria ; ai parroci 
un diritto che incontestabilmente loro appartiene, che è 
quello di spiegare ai loro parrocchiani l'evangelica parola, e 
di compartire ad essi ciò che è prescritto dalla Chiesa. Certo, 
se voleste loro togliere quegli uffici che apportano una pro-
pina, li vedreste reclamare questi loro diritti, ed il signor 
Menabrea non li rifiuterebbe: ma ora che si tratta di esone-
rarli, per farli compiere dallo Stato con ispesa dei contri-
buenti per crescere gì' impieghi retribuiti a loro favore, ora 
si negano questi diritti. 

Ma il signor Menabrea dice di essersi alzato quale difen-
sore dei diritti dei padri di famiglia: io non posso ammet-
tere questa teoria; ma anche ammessa, gli dirò che, in ogni 
caso, esso si è creato solo difensore dei genitori ricchi, di 
quelli cioè che hanno i mezzi di mandare all'Università i 
loro figli. In prò di questi vorrebbe che lo Slato, oltre al-
l'istruzione, si assumesse l'incarico di compiere a tutti gli 
obblighi dei genitori. 

Allora, per es&re conseguente a se stesso, per non creare 
dei privilegi, se crede che lo Stato debba assumersi gli ob-
blighi pei genitori, deve proporre che sieno creati e mante-
nuli tanti oratorii, quanti ne occorrono per congregare, 
tutta la gioventù dello Stato che non ha compiuti gli anni 
ventuno. 

Non dovrebbe dimenticare il signor Menabrea, che appunto 
dalla Savoia partono tanti giovanetti, i quali dalla necessità 
sono astretti ad abbandonare i loro genitori per andar ad 
accattare, industriandosi un pane; dei genitori di questi gio-
vanetti esso non si fa difensore? Ma pensa soltanto ai genitori 
ricchi, i quali se nella città dove abitano non esiste una Uni-
versità.... (Rumori a destra — Bene ! a sinistra) 

Io invoco dalla destra la stessa tolleranza che testé giusta-
mente invocava il signor Menabrea. 

Ripeto, che esso si fa difensore di quei genitori ricchi i 
quali hanno i mezzi d'inviare i loro figli nelle città dove esi-
stono Università. 

Faccio di più osservare, che questi genitori hanno il mezzo 

di evitare qualsiasi inconveniente, ed è quello di mettere i 
loro figli nei collegi nazionali, o provinciali, se essi temono 
per essi figli; ma invece a tutta la gioventù povera, a quella 
che abbandona la casa paterna per accattare un pane, non si 
è mai provveduto, e ciò perchè non è un dovere dello Stato, 
giacché se altrimenti fosse, dovremmo fare una quantità di 
oratorii per tutta la gioventù che non ha compiti i 21 anni; 
quindi obbligando quelli che frequentano le Università a in-
tervenire in oratorio proprio, voi farete non solo una viola-
zione del principio di libertà, ma anche un'ingiustizia. 

Se con tali oratorii voi intendete far loro un beneficio, voi 
date loro un privilegio; se invece violate il diritto dei ge-
nitori degli studenti, voi commettete una ingiustizia a loro 

« danno. 
10 quindi persisto nella mia opinione, che lo Stato non ha 

il dovere di dare questi comodi ai giovani che frequentano 
le Università ; dico che ciò è una violazione della libertà di 
coscienza se i giovani sono adulti, e ripeto, che una volta 
ammesso il principio, bisogna andare a tutte le sue conse-
guenze, per non cadere negli assurdi, e nei mali gravissimi 
che ne conseguitano. Qui non fa d'uopo di rammentare que-
sti mali, parlando ad un'Assemblea i cui membri sono tutti 
passati per quella trafila (Ilarità)-, ed ove essi mi venissero 
contestati, credo che sorgerà ad annunciarli un onorevole no-
stro collega, ii quale trovandosi nel 18̂ 8, se non erro, prov-
veditore degli studi in questa Università, epoca nella quale 
si era veduto che bisognava smettete il costume di far ese-
guire quei regolamenti che imponevano ciò che non si poteva 
imporre, dovette valersi dell'autorità sua per consigliare ai 
giovani di astenersi dal frequentare quegli oratorii. 

D'altronde poi non ho ancora sentito nessuno rispondere a 
quell'altro mio argomento che ho addotto dell'immoralità 
dell'esempio che ne viene, dal non vedere frequentati questi 
oratorii. E giacché vi sono astretto ricorderò che in un'ultima 
congregazione (non credo di andar errato), vi intervennero 
tre soli studenti in quest' oratorio; io ripeto che questa man-
canza io la attribuisco a tutt'altro che a negligenza, ma sib-
bene a ciò, che alcuni vanno coi loro parenti, e che altri 
desiderano di andare ad ascoltare altri preti invece di quelli 
delegati dall'Università. E qui domando al signor Menabrea 
se non creda che i Savoiardi suoi concittadini non prescel-
gano volentieri di ascoltare un prete che spieghi il Vangelo in 
francese. 

Certamente andranno più volentieri ad aseoltare un lin-
guaggio loro più famigliare che non quello che si usa all'Uni-
versità; io dico, attribuisco l'assenza di questi giovani ad un 
principio giusto e legale, ma non si può negare che l'esempio 
rimane pericoloso, se si seguitasse a vedere due, tre, dieci, 
quindici soli dei giovani a continuare a concorrere nell'ora-
torio. E a questo inconveniente non si rimedierà che con un 
altro eccesso che neppure il signor Menabrea oserebbe di 
proporre, che sarebbe quello di astringere i giovani ad in-
tervenirvi. 

Persisto quindi nella mia proposizione, cioè nella soppres-
sione di queste due categorie, concedendo però al Governo 
il fondo che occorre per continuare a mantenerli per tutto il 
corrente anno scolastico, e per dare quelle pensioni, che sa-
ranno dei caso, agl'impiegati che saranno tolti d'ufficio. 

mesabrea. Je demande la parole pour un fait per-
sonnel. 

11 me semble que l'honorable député Mellana a compléte-
raent dénaturé le sens de mes pareles. Il m' accuse d' avoir 
plaidé la cause du riche et d'avoir abandonné celle du pauvre. 
Je déclare que Ielle n'a jamais été ma pensée. 



— 1366 — 
CAMERA BEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1851 

J 'ai défendu les droits des familles, et en tes défendant 
j'ai fait quelque chose de plus que de plaider la cause du 
riche. 

Monsieur Mellana a dit qu'il ne voyait pas pourquoi l'on 
serait obligé de fournir l'instruction religieuse aux jeunes-
géns riches qui frequentent l'Université, tandis qu'on la re-
fuse aux pauvres enfants qui descendent des montagnes pour 
venir chercher un morceau de pain dans la capitale. Certes, 
il est à déplorer que ces enfants soient abandonnés ainsi que 
le dit l'honorable Mellana, mais cela prouverait une chose, 
c'est que malheureusement il n'y a pas assez d'âmes pieuses 
pour s'occuper du sort de ces infortunés; cela prouverait 
encore que le sentiment religieux de la charité va chaque 
jour en s'éteignant. Mais là n'est pas la question: il s'agit 
ici de l'enseignement officiel donné par l'Etat dans l'Univer-
sité, et auquel les familles sont obligées de se soumettre. 
Or, du moment que l'Etat se substitue au père de famille, 
s'il veut en acquérir les droits, il doit en accepter les con-
ditions et les devoirs. Mais la première condition que met 
un père en livrant son fils à l'Etat, est que son fils reçoive 
une éducation morale et religieuse ; que sa jeunesse soit 
protégée contre les vices et contre les désordres. C' est là 
son droit. 

Ainsi, lorsque le Gouvernement abandonne cette tutelle 
qui lui est confiée, il oublie ses engagements et méconnaît 
ses devoirs, voilà ce que j'ai dit, voilà ce que j'ai déve-
loppé; il me semble qu'il n'y a rien en cela qui ne soit très-
clair et qui ait pu donner motif à l'honorable Mellana de 
m'accuser de prêcher la cause des privilèges. 

L'honorable préopinant a dit que si les parents voulaient 
préserver leurs enfants des mauvais exemples et les entre-
tenir dans les sentiments religieux, il n'avaient qu'à les met-
tre au Collège des Provinces, ou bien les confier à des amis. 
Cette proposition n'est pas sérieuse; l'honorable Mellana sait 
bien que le Collège des Provinces est loin d'être assez ample 
pour contenir tous les élèves de l'Université, et que tout le 
monde n'a pas des amis à Turin. C'est donc à l'Université 
de veiller sur la jeunesse qui lui est confiée, mais rien ne 
peut remplacer la sollicitude des parents; la religion seule en 
est capable. 

Voilà les conditions auxquelles nous confions nos enfants à 
l'Université; mais si l'État n'accepte pas ces conditions, eh 
bien ! alors qu'il soit libre à nous de les faire instruire où bon 
nous semble. 

Monsieur Mellana a parlé d'un acte immoral; il a dit qu' à 
une des dernières fêtes, il ne s'est trouvé que trois éiudiants 
à la congrégation ; Je fait peut être vrai, mais que prouve t-il? 
sinon les progrès de l'indifférence en matière de religion, 
les tristes conséquences de la loi qui a rendu les étudiants 
libres de tout frein religieux et la nécessité, l'urgence de 
pourvoir à l'avenir, c'est pourquoi bien loin de détruire ce 
qui existe encore, je voudrais le réorganiser; je voudrais que 
le ministre, suivant l'exemple du père d'un de nos illustres 
collègues du comte Baibo, cherchât un autre abbé Sineo qui 
fût capable d'attirer les jeunes étudiants par l'attrait de ses 
instructions. C'est ainsi que l'Université remplirait Sa double 
tâche qui lui est imposée, savoir de donner renseignement 
scientifique nécessaire pour les différentes professions libé-
rales, et de veiller en même temps sur l'éducation morale de 
la jeunesse dont elle est responsable. 

Tel est !e vœu que j'ai exprimé du fond de mon cœur et 
qui, je l'espère, sera partagé, car chacun de nous en doit 
sentir l'importance. (Benel) 

BAXiBO. Domando la parola sull' ordine délia discussiooe. 

presidente, il deputato Balbo ha la parola. 
BAI.BO. Mi pare che sia molto importante per l'andamento 

della discussione, e per dar seguito agli affari, che la Camera 
si mantenga conseguente con se stessa. L'altro giorno con 
rara unanimità si è deliberato di chiudere la discussione ge-
nerale, e di lasciare a parte le gravi questioni che si riferi-
scono a leggi costitutive. Ora, essendosi aperto il dibatti-
mento sulla gravissima questione della soppressione, di tutto, 
o di una parte dell'insegnamento religioso, mi permetto di 
esporre alla Camera essere io d'opinione che intorno alla 
presente questione si sia abbastanza discusso dall'una e dal-
l'altra parte della Camera, e che in conseguenza si debba 
passare alla votazione. (Dene\ Bravo!) 

Osserverò inoltre, che siamo entrati in una questione gra-
vissima di organizzazione, e leggierissima di cifre. 

Le due categorie (6 e 17 sono portate nel bilancio fra 
tutte e due in lire 13 mila, somma che, dietro proposta del 
relatore della Commissione, sarebbe ancora ridotta, e colla 
proposta del signor Polto verrebbe ad accrescersi di sole 
600 lire. 

Queste riduzioni, od aumenti sono di "pochissima entità, 
mentre invece, se noi continuiamo nella discussione di ua 
punto così importante di riordinamento, quale si è l'istru-
zione religiosa, non la finiremo mai più, ed avremo fatto ben 
poco riguardo al bilancio, impiegando una seduta intera per 
una cifra di 12 mila lire. 

io propongo adunque alla Camera di chiudere la discus-
sione, e passare alla votazione. (Bravo ! ) 

«»residente. Essendo presentala una proposta del depu-
tato Mellana, quand' anche sia chiusa la discussione, debbo 
domandare se quella è appoggiata, e porla quindi ai voti. 

Interrogo quindi se la proposta del deputato Mellana, che 
porterebbe la soppressione di queste due categorie, salva poi 
la proposizione dì una somma da accordarsi al Ministero per 
disimpegnarsi nelle obbligazioni personali verso gli esercenti 
questo insegnamento, sia appoggiata. 

(È appoggiata.) 
sums. Domando la parola sull'ordine della votazione. 
Io proporrei che si facesse la divisione tra le due parti che 

compongono la proposta Mellana; giacché, per quanto con-
cerne le conferenze morali, io sono dell'avviso del deputato 
Gaslineili, che esse cioè si debbano conservare siccome com-
plemento della istruzione teologica. 

Quanto poi all'altra parte che si riferisce agli oratorii, io 
accetterei la proposta Mellana e pei motivi da esso addotti, e 
per un'altro motivo che fu finora taciuto. Gli oratorii attual-
mente si trovano fuori dell'azione governativa, giacché per 
ottenere la frequenza in essi per parte degli studenti, manca 
ogni qualunque sanzione disciplinaria la quale s'ha per la 
frequenza delle scuole. Perciò si è che io non posso conside-
rare siccome universitari stabilimenti gii oratorii, i quali 
pertanto non deggiono più dotarsi dallo Stato. 

Per questi motivi insisto nel chiedere la divisione della 
proposta Mellana. 

PRESIDENTE. La proposta del deputato Mellana per sè 
ammette la divisione, perchè con essa si propone la soppres-
sione di due categorie. Quindi si può votare separatamente 
sopra l'una e sopra l'altra. 

cuoia, ministro dell'istruzione pubblica. Domando !a 
parola per uno schiarimento che stimo necessario al fine di 
impedire ogni equivoco. 

La categoria 16, di cui stiamo ora parlando, comprende 
due cose, le quali sono nell'epigrafe confuse, ma che in so-
stanza sono ben diverse e ben distinte. Questa categoria ac-
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cenna agli oratorii , alle congregazioni, ed a l le c o n fe r e n ze  

morali. 
' Ora altra cosa sone ie conferenze morali, altra cosa gli 
oratori i e le congregazioni. Le conferenze morali sono vera -
meiate un complemento dell'insegnamento teologico, e ne 
formano una parte accessoria. Potrà farsi qui la questione se 
questo insegnamento sussidiario, sia o non necessario, se sia 
più o meno utile: ho sentite in proposito delle opinioni di 
verse; ho sentito molti affermare che sono utili , altri ne-
garlo: la questione è abbastanza diffìcil e perchè non si abbia 
a risolverla oggi stesso: a me pare, che questa questione 
debba essere riservata al tempo nel quale di proposito si 
tratterà della organizzazione degli studi universitari. 

Cominciamo dunque a mettere in disparte questa materia 
che si riferisce alle conferenze morali. Rimane l'altr a degli 
oratori i e delle congregazioni. Io non voglio certo entrare 
nella grande questione dell'insegnamento religioso e del 
modo e della misura con cui debbe essere ammesso nelle 
istituzioni universitarie. Questa questione mi trarrebbe 
molto lontano dal bilancio; ma vi ha un'altra questione che 
può per la sua evidenza e facilità essere apprezzata anche 
nella discussione del bilancio, ed è quella di convenienza e 
di opportunità. 

Ora, o signori, queste istituzioni religiose, questi oratorii , 
quefete congregazioni esistono da secoli, ed hanno ricevuta 
la consacrazione del tempo. A queste istituzioni si attaccano 
gli affetti e le opinioni della grande maggioranza dei citta-
dini. Ora, sarebbe egli prudente di rimuoverle improvvisa-
mente e senza matura ponderazione? E si potrebbe ciò fare 
senza produrre la più sinistra impressione? Il giudizio e la 
opinione de! pubblico, e quella in ispecie de'padri di fami-
glia, sarà da contare per nulla in sì grave argomento? 

Perciò iô torno all'idea medesima che ho già annunciata 
per rispetto alle conferenze morali. Quando si verrà ad una 
organizzazione definitiva si potrà anche esaminare se con-
venga di lasciar sussistere queste istituzioni religiose ag-
giunte alle Università; ma nel momento presente, nello stato 
attuale delle cose questa questione mi pare affatto inoppor-
tuna, Onde io domanderei alla Camera che senza più venisse 
ad esprimere il suo voto sulla somma stanziata nel bilancio 
per questo fine. Nè il Governo è alieno dal consentire a qual-
che riduzione, quando questa stia in termini di ragione, e 
sia facilmente praticabile. 

MKi i i iDomand o la parola sulla mia proposizione. 
Ammetto anch'io che in merito alle conferenze può essere 

questione d'insegnamento, e che quindi nella legge organica 
troverà più facilmente il suo luogo, il dibattimento di questa 
questione. Restringo la mia proposizione ai soli oratorii ed 
alle congregazioni, giacché questa non è questione di orga-
nizzazione di studi, ma bensì di principi o che appunto deve 
essere votata, ora che venne sollevata. 

PRECIDESTE. Siccome gli oratorii sono pure contemplati 
nella 17* categoria, ne viene per conseguenza che sarà sem-
pre intatta la questione. 

intanto porrò ai voti la riduzione proposta dalla Commis-
sione in ordine alle conferenze. Nel bilancio sono iscritti due 
direttor i deile conferenze a 900 lire cadauno ; la Commissione 
propone di ridurr e questo stipendio a lire 600, e così l'arti -
colo resterebbe di lire 1200, con una riduzione di lire 600 
sulla somma proposta dal Ministero. 

Pongo ai voti la somma proposta dalla Commissione. 
( La Camera approva. ) 
Ora viene la proposta del signor Mellana... 
POiiTO. Ora che la Camera ha creduto di dover deferire 

alla Commissione riducendo gli stipendi dei due capi di con-
ferenza da 900 Sire a lire 600, io faccio una proposizione; 
anzi, per meglio dire, farò un invito al signor ministro della 
pubblica istruzione, giacché non pregiudicandosi più al bi-
lancio che abbiamo sott'occhi, e trattandosi dell'avvenire, la 
Camera potrà accettare la mia proposizione. 

Trattandosi dell'avvenire io proporrei... 
PRESIDENTE. Se parla dell'avvenire, farà una proposi-

zione che non potrà comprendersi in questo bilancio. (Si ride) 
POLTO. Mi permetta, signor presidente ; or ora sentirà 

la proposizione che sto per fare. 
Io credo che non si può ammettere l'intuizione; bisogna 

aver pazienza e sentire a parlare. 
Dicevo dunque, che anni sono i capi delle conferenze mo-

rali erano in numero di tre, e che venne ¡migliorata la sorte 
di due, appunto per la morte.di uno di questi. Due continua-
rono ad insegnare la teologia morale senza che la riduzione 
del numero abbia dimostrato che l'insegnamento ne abbia 
sofferto. 

Ora io interpello il signor ministro dell' istruzione pub-
blica, se sia a sua conoscenza il numero esatto, o poco a 
presso esatto, di coloro i quali frequentano questa scuola di 
conferenze morali ; imperocché ove mai il numero degli stu-
diosi fosse tale da poter venire istruito da un solo capo con-
ferenzista, allora io proporrei al signor ministro che per 
l'anno venturo queste due cattedre fossero ridotte ad una 
sola. Ed a quest'uopo io proporrei il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera, invitando il Ministero a ritenere nel pros-
simo anno i851 52 un solo direttore delle conferenze, retri -
buito di conveniente stipendio, continua la discussione delle 
categorie. » 

Aggiungo una sola parola per ispiegare l'espressione retri-
buito di conveniente stipendio. Dalla discussione che ebbe 
testé luogo, la Camera ha potuto vedere, e parecchi fra i de-
putati hanno dimostrato di esserne persuasi, che lo stipendio 
di questi capi di conferenza è infatti assai più che tenue. Vede 
dunque il signor ministro, che riducendo, ove sia possibile, 
il loro numero da due ad uno, si potrebbe, senza aggravare 
le finanze, migliorare lo stato di questa classe di insegnanti. 

presidente Domando se questa proposta è appoggiata. 
( Non è appoggiata. ) 
Resta ora la proposta del deputato Mellana per la soppres-

sione degli oratorii e eongregazioni universitarie. 
La pongo ai voti. 
Quelli che l'approvano... 
SIOIA . ministro dell'istruzione pubblica. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Perdoni, non posso dargli la parola a 

mezzo della votazione. 
MEiiiiASA. . Si i vi è la seconda parte della mia proposta, 

di accordare poi al Ministero la somma necessaria per disim-
pegnarsi inverso delle persone che erano incaricate di tale 
insegnameato. 

eioiA, ministro dell'istruzione pubblica. Era appunto 
su questo che intendeva di parlare. 

PRESIDENTE. Questo verrà dopo; necessariamente bi-
sogna prima, stabilire il principi o di soppressione, e poi si 
vedrà. 

Pongo ai voti la soppressione proposta dal deputato Mellana. 
( La Camera non approva. ) 
Pongo ai voti la proposta della Commissione sopra questa 

categoria 16, la quale, compresa la riduzione già votata dalla 
Camera, verrebbe portata a sole lire 4S94. 
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ministro dell' istruzione pubblica. Io mi tengo in 
dovere di osservare che la Commissione ha proposto questa 
riduzione su tutta intiera !a somma accennata nella catego-
ria; ma la Commissione non ha pensato che questa misara 
non sj può attuare instantáneamente. Quindi pregherei la 
Camera, qualora voglia approvare questa riduzione, di met-
tere, come già fece in casi simili nella tornata di ieri, per 
punto di partenza della riduzione il Io luglio. 

Le persone a cui accenna il bilancio sono attualmente nel-
l'esercizio di loro funzioni, e non si può esigere che il Go-
verno interrompa tutto ad un tratto questo stato di cose. 

Dunque proporrei «Ila Camera di dichiarare che le ridu-
zioni che le piacesse di accogliere non dovessero aver effetto 
che dal Io luglio e così per la sola metà dell'anno. 

presidente. Domando se il relatore della Commissione 
annuisce a questa proposta. . 

deuakij l, relatore. La Commissione ha avuto per iscopo 
di ridurre nello stato attuale delle cose una spesa gravato-
la ; quindi, purché si conservi l'economia, la Commissione 
non ha nulla ad opporre. 

gioia., ministro dell'istruzione pubblica. La Commissione 
ha proposto la sua riduzione per l'anno intero; ora questo 
calcolo non può correre, perchè siamo al fine di marzo, ed 
è necessario perciò che la riduzione proposta dalla Commis 
sione venga ridotta in modo da rispondere alla sola metà 
dell'anno corrente. 

MfciifcAM a. Faccio osservare che la proposta del signor mi-
nistro non può trovar luogo per una ragione, ed è questa, 
che la diminuzione proposta ora dalla Commissione, lo era 
già stata nella relazione del bilancio del 1850; ese ben mi 
ricordo, interpellato da me il Gabinetto se avrebbe accettate 
queste diminuzioni che erano già state proposte alla Camera 
dalla Commissione del bilancio, fu unanime il Gabinetto nel 
dire che le avrebbe sempre accettate, semprechè non vi fosse 
stata collisione dei terzi, cioè non vi fosse qnalcheduno che 
avesse diritti acquistati relativamente alle pensioni, od agli 
stipendi che erano portati nella legge; ma su tutte le altre 
economie, il Ministero aveva promesso che si atterrebbe al 
voto emesso dalla nostra Commissione del bilancio. 

Dimodoché deve far meraviglia, che nel bilancio del 1851 
si sia ripetuto ciò che era già stato domandato nel ISSO e 
dalla Camera respinto. Se il Ministero si fosse conformato a 
quanto aveva promesso, non saremmo nei caso di dovere ora 
concedere la somma che fu consuntâ è che noi poteva, e noi 
doveva essere. 

«ioia, ministro dell' istruzione pubblica. II signor de-
putato Mellana ha perfettamante ragione : questa riduzione 
fu proposta nell'anno passato, ma non fu poi attuata; ora io 
non posso rispondere del passato. Io domando che sia fetta 
ragione al presente. 

La Camera voglia osservare che questa proposta ( comun-
que ciò sia avvenuto e per qualunque ragione ) non fu effet-
tuata, e che ora sono passati tre mesi del 1851, e che la legge 
non può essere retrospettiva. 

presidente. Secondo la proposta della Commissione, 
la riduzione sarebbe di lire 4594, e secondo quella del Mini-
stero, la riduzione sarebbe solo della metà, in lire 2098. Se 
la Commissione non ha alcuna difficoltà, porrò ai voti questa 
semplice diminuzione di una metà, altrimenti porrò ai voti 
la riduzione delia Commissione, e quando questa non sia ac-
colta, porrò poscia ai voti la riduzione acconsentita dal Mini-
stero in lire 2098. 

DEMUftià) relatore. Siccome ho avuto l'onore di signi-
ficare alla Camera, la Commissione, potendo ottenere il suo 

scopo nella proposta dei signor ministro, avuto riguardo ai 
diritti acquistati, essa non ha ragione per opporsi e non si 
oppone. 

Metto ai voti la riduzione di lire 2098 su questa categoria. 
( La Camera approva. ) 
La categoria resta dunque ridotta a lire 6692. 
Viene ora la categoria 17, Oratorii, congregazioni, fun-

zioni sacre (materiale). Essa è proposta dal Ministero in lire 
9324 80, e ridotta dalla Commissione a lire 7599 40. 

gioia, ministro delf istruzione pubblica. Anche a questa 
categoria si dehbe applicare l'osservazione che ho fatta per 
la precedente, 

presidente. Il signor ministro propone che la ridu-
zione sia solo di lire 862, cioè della metà della somma pro-
posta dalla Commissione. 

Metto ai voti questa riduzione. 
( La Camera approva. ) 
Questa categoria resta quindi ridotta a lire 8462. 
La categoria 18 è già vitata. 
Viene la categoria 19, Emolumenti concernenti la sanità 

pubblica per Turino e Genova. Essa è proposta dal Ministero 
in lire 10,472 35, e mantenuta nella stessa somma dalla 
Commissione. 

(La Camera approva.) 
Categoria 20, Scuole universitarie nelle provincie del cir-

condario dell Università di Torino (personale). Essa è pro-
posta dal Ministero in lire 39,590 e ridotta dallaCommissione 
di lire 1950, epperciò portata a lire 37,640. 

Il deputato Rocci ha la parola. 
bocci. Io ho chiesto la parola sulla categoria 22. 
presidente. Allora la parola è al deputato Mongellaz. 
monc»eIJ 1IA.se. Messiéurs, quand nous observons le déve-

loppement qu'a pris depuis deux ou trois ans le budget de 
l'instruction publique, quand nous voyons son chiffre porté 
à deux millions, nous sommes quelque peu surpris de la 
faible part qui s'y trouve allouée à la Savoie comparative-
ment à sa population, aux besoins intellectuels et moraux de 
ses habitans et aux lourds impôts qu'ils payent pour alimenter 
cet énorme budget. 

Cependant les avantages et les libertés que les Savoisiens 
doivent au Statut, leur ont suscité le besoin de diverses lu-
mières, de nouvelles études, de carrièresspéciaies, auxquelles 
ils voudraient être en mesure de se livrer. Il s'est produit 
dans leurs idées une certaine révolution qui leur fait aussi 
désirer le progrès en toutes choses, surtout une émancipation 
intellectuelle et morale qu'il importe d'éclairer et de diriger 
convenablement. 

Eh bien ! au lieu de subvenir à tous ces besoins, messieurs, 
au lieu d'augmenter les aliments scientifiques et littéraires 
que nous possédions depuis des siècles dans la capitale de 
notre duché, on les a restreints, ces aliments si précieux pour 
nous ; on nous en a même supprimé une bonne partie au mo-
ment où nous espérions en agrandir la sphère et compléter 
des jouissances auxquelles nous étions habitués. Conçoit-on 
qu'à cet égard les habitants de la Savoie et de Chambéry en 
particulier puissent être satisfaits ! 

Quant à l'instruction publique, elle continue à être ex-
clusivement dominée par la loi du 4 octobre 1848, dont on a 
reconnu les inconvénients, contre laquelle, en Savoie, comme 
en Piémont, on s'est récrié si fortement (Foci dalla sinistra. 
No.' no! Non è vero!), que le ministre s'est hâté de déclarer 
qu'elle n'était que provisoire et qu'on s'occupait de la mo-
difier, de la changer. Voilà deux ans que dure ce provisoire, 
sans qu'on sache véritablement a quelle époque il finira! C'est 
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une loi et iiii provisoire dont la Savoie en particulier souffre 
plus que partout ailleurs, parce qu'on y a tout bouleversé 
et en partie détruit, sans qu'on ait su réédifier encore rien 
de convenable et de solide. Ou a voulu centraliser outre me-
sure, attirer tout à soi, tout façonner à un joug, à un lype 
commun, à l'instar de l'Université napoléonienne. C'est une 
erreur dont nous subirons trop longtemps peut-être les fâ-
cheuses conséquences. 

Cependant on commence à comprendre, d'après ce qui se 
feit en France, qu'il faut élargir la sphère d'une centralisa-
tion trop prononcée, rendre moins despotique et plus libéral 
le pouvoir universitaire, reconnaître le vrai savoir quelle 
qu'en soit la source, écarter les tracassières entraves imposées 
aux établissements privés, favoriser entre ceux-ci et les col-
lèges nationaux une concurrence éclairée et progressive, 
encourager et rendre ii.dépendante l'util e carrière du pro-
fessorat; telles sont quelques-unes des importantes modifi-
cations qu'on fera subir à notre déplorable oi du h octobre, 
si tant est qu'on veuille suivre dans ses perfectionnements 
relatifs à l'instruction publique une nation qu'on suit trop 
souvent dans ses erreurs, mais que nous ne pouvons nous 
empêcher d'imiter , et dont nous sommes le satellite presque 
obligé. Oui, la France est comme une grande planète qui 
nous entraîne bon gré malgré dans son orbite par sa puissante 
influence. Trop heureux, si nous pouvions toujours faire un 
choix et ne profiter que de ses bons exemples ! 

De toutes les véritables réformes que nous commençons à 
effectuer, la plus importante, selon nous, est celle relative à 
l'enseignement technique et à la création des écoles spéciales: 
c'est par là qu'on sortira enfin de l'antique et exclusive rou-
tine des études grecques et latines, et qu'on pourra subvenir 
aux connaissances particulières réclamées par les jeunes-
gens qui veulent suivre les carrières du commerce, des arts, 
de l'industri e manufacturière et agricole. 

D'ailleurs, ne voit on pas aujourd'hui que le système du 
libre échange tend à s'établir dans'nos Etats? Dans cette pré-
vision ne faut-il pas multiplier et encourager les écoles de-
stinées à former d'excellents ouvriers qui soient initiés dans 
tous les genres de perfectionnements, dans les procédés les 
plus simples et les plus ingénieux? Car, pour échanger il faut 
produire; et, pour produire avec avantage, pour fabriquer 
avec succès il faut créér des ouvriers habiles, des travailleurs 
intelligents qui confectionnent bien et à bon marché. Le libre 
échange détruirai t le commerce et l'industri e là où l'on ne 
produirait , et ne vendrait pas en proportion des achats qu'on 
est obligé de faire ; ceux-ci ne manqueraient pas alors d'y 
épuiser bientôt l'argent et le crédit. 

L'enseignement technique nous semble destiné à prévenir 
ce malheur; de plus, il ouvrira des carrières à bon nombre 
de jeunes-gens qui, dégoûtés du latin et des cours universi-
taires, restaient oisifs, à charge de leur famille, à la société 
dont ils devenaient parfois le fléau, c'est-à-dire des boute-
feux socialistes et révolutionnaires, tandis qu'on pourra les 
lancer daus les nouvelles et séduisantes voies de l'économie 
politique, des arts industriels,, commerciaux et agronomiques. 
U ils trouveront des emplois qui deviendront pour eux une 
source d'indépendance et de fortune, comme on en voit 
aujourd'hui de nombreux exemples en France, où la plu-
part des bons élèves qui sortent des instituts agraires, des 
écoles de l'industrie, des manufactures, des arts et mé'iors 
de Paris, de Cbâlons, de Bourges, d'Aix, etc., trouvent à se 
placer très-avantageusement et plus lucrativement que s'ils 
Paient devenus docteurs d'une faculté quelconque. 

On ne peut donc qu'applaudir à la création des école» de 
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commerce et des cours techniques établis à Turin, à Gènes, 
à Nice, et allieurs. Mais, pourquoi faut-il que le pay? qui en 
a le plus besoin, soit dépourvu de ces écoles, et qu'il soit 
sous ce rapport négligé par le Gouvernement? En effet la 
Savoie ne possède que la petite école d'horlogerie de Cluses. 
Nos deux villes principales, Chambéry et Annecy, qui sont 
le centre d'un mouvement industriel et commercial qu'il 
serait important de favoriser par un enseignement technique 
plus ou moin complet, n'ont encore rien à cet égard, ou que 
fort-peu de choses. 

Nous sommes particulièrement surpris de ne trouver dans 
ce gros budget de l'instruction publique, pas la moindre al-
location d'encouragement et de premier établissement pour 
l'école pratique des arts et métiers, promise à Annecy. La 
municipalité de cette ville, se fondant sur les promesses du 
Ministère, et consultant plus son zèle que ses ressources, n'a 
pas craint de prendre les devants dans une entreprise aussi 
importante; elle s'est imposé de grands sacrifices pour pré-
parer un local convenal-le, pour s'assurer de quelques pro-
fesseurs spéciaux. Or, ces dépenses faites dans un but si 
patriotique, et dans l'intérêt de toute la Savoie, resteront 
infructueuses si le Gouvernement et la Chambre ne lui vien-
nent en aide d'une manière prompte et efficace. 

Vous vous rappelez, messieurs, qu'on avait proposé une 
allocation de 4000 fr. sur le budget du minisire de commerce 
et d'agriculture. Monsieur de Cavour a reconnu lui-même la 
nécessité et la convenance de cette école et du subside dont il 
s'agit. Mais, puisque la Chambre a cru devoir ajourner cette 
allocation jusqu'au moment de l'organisation générale de 
l'enseignement technique, nous prions le ministre de l'instru-
ction publique de s'entendre à cet égard avec celui du com-
merce, pour ne pas oublier la ville d'Annecy dans l'organi-
sation dont il s'agit, et dans le budget de 1852. 

Quant à la ville de Chambéry, les deux cours de physique, 
de chimie et de mécanique appliquées aux arts, qu'on vient 
d'y établir à l'instar de ceux qui existent à Gênes, Nice, 
Turin, etc., sont une première concession de bonne augure, 
qui nous fait pressentir que monsieur Gioia, dont les bonnes 
intentions sont connues, ne tardera pas d'organiser dans 
notre capitale un enseignement technique régulier, quipourra 
s'harmoniser et se fusionner avec celui des cours universi-
taires qui sans doute nous seront rendus et complétés de 
manière à former une petite Université pour la Savoie. C'est 
là, messieurs, un besoin qui se fait sentir chaque jour plus 
vivement et plus généralment. C'est une question très-im-
portante, une question vitale pour notre pays, il faut qu'on 
porte un remède efficace à celte plaie vive et saignante qu'on 
lui a faite quand on a eu la déplorable pensée de lui enlever 
une grande partie des attributions et des cours universitaires 
qu'i l possédait depuis des siècles, comme ceux des hautes 
études mathématiques, philosophiques, et littéraires plu-
sieurs cours de droit, de médecine, de pharmacie, etc. 
Pourrait-on nous laisser longtemps encore dans la privation, 
dans l'ignorance même de notre langue et de la littératur e 
française, dont il n'existe point de cours à Chambéry, tandis 
qu'on voit dans ce même budget, où nous sommes presque 
oubliés, une large exposition des dépenses de deux Univer-
sités pour la Sardaigne? Nous n'tn demandons que la moitié 
pour contenter notre population plus considérable, dont les 
besoins de lumières et de progrès sont plus vifs et plus ur-
gents que ceux des Sardes, à cause de notre position géogra-
phique et de notre contact avec la France. 

Songez quelquefois, messieurs, à ces hautes montagnes qui 
nous séparent du Piémont. Elles offusquent trop les yeux des 



CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1851 

Savoisiens pour qu'il s ne soient pas tentés de les tourner du 
côté où l'horizon et l'avenir Couvriraient pour eux avec plus 
de lumières, de justice et de libéralités! Oui, l'horizon est 
borné en Savoie par la hauteur des montagnes. Eh bien! c'est 
ce qui porte les habitants à se redresser, à contempler le 
ciel où ils puisent des inspirations élevées et fortes qu'il a 
toujours été imprudent et funeste de méconnaître et de vio-
lenter. De nos jours, comme autre fois, l'histoir e est là qui 
le prouve. 

Les Savoisiens, naturellement sobres, ne sont point éxi-
gents pour leur besoins matériels; mais il n'en est pas de 
même pour leurs besoins sociaux, intellectuels et moraux; 
ceux-ci sont pour eux urgents et nombreux : à leur pain quo-
tidien il faut ajouter l'aliment de l'âme et de l'intelligence. 
Il faut qu'on favorise le développement de leurs facultés in-
tellectuelles, morales et industrielles ; parce que c'est à l'aide 
de celles-ci que dans le cours de leur vie, ils sont obligés 
souvent de suppléer à ce que l'aridit é des montagnes leur 
refuse, et d'aller au loin chercher les ressources qu'il s ne 
trouvent pas sur ce sol natal qu'il s n'oublient jamais, où ils 
reviennent, sitôt qu'il s peuvent, partager avec leur patrie et 
leur famille la fortune qui est le frui t de leur bonne conduite, 
de leurs longs et pénibles travaux. 

Il est sur que la Savoie est mal partagée dans le budget 
de l'instruction publique: ou n'y voit aucunes allocations 
particulières pour nos écoles primaires qui sont en souffrance, 
ni pour l'école technique que le Conseil provincial duFaucigny 
a demandée avec instance. Nous connaissons d'autant mieux 
les vœux et les besoins de cette province à l'égard de l'école 
dont il s'agit, que nous avossS été chargé d'en faire le rap-
port. Nous engageons donc monsieur le ministre a prendre 
en sérieuse considération, dans son budget de 1852, et dans 
l'organisation de l'enseigner̂ ent technique en Savoie, cette 
demande trôs-motivée et très-urgente d'une semblable école 
à Bonneviile. 

Cette écolë" serait là placée de la manière la plus centrale 
et la plus avantageuse pour correspondre aux goûts et aux 
besoins des provinces du Chablais et du Faucigny, c'est-à-dire 
d'une fort nombreuse et active population qui ne demande 
pour prospérer, qu'à être instruit e et encouragée. Aujourd'hu i 
la plupart des jeunes-gens qui veulent suivre la carrière du 
commerce et des arts industriels, sont obligés d'aller se 
former à Genève ou ailleurs, tandis qu'une bonne école 
technique attirerai t au contraire en Savoie les étudiants des 
pays limitrophes. 

D'un autre côté ceux de nos jeunes-gens qui veulent pro-
fiter de l'école d'horlogerie de Cluses, ont besoin, pour la 
suivre avec succès, de certains cours préparatoires, de di-
verses connaissances théoriques qu'il s trouveraient à Bon-
neviile et avec peu de frais à cause de la proximit é des deux 
villes. Celte école serait surtout d'une très-grande utilit é 
pour toute la partie du Haut-Fauçigny dont les habitans 
ont un goût naturel pour les arts mécaniques, pour se faire 
tourneurs, serruriers, charrons, charpentiers, surtout maçons. 
Parmi tous les individus qui ¿migrent chaque année pendant 
sept à huit mois, combien n'y en aurait,-il pas qui, avec une 
certaine instruction, obtiendraient des places avantageuses 
de commis, de régisseur, de chef d'ateliers, etc., et qui 
parviendraient eux-mêmes à former des établissements in-
dustriels plus ou moins importants? 

La Savoie souffre, messieurs; nous ne cesserons de le ré-
péter jusqu'à ce qu'on nous ait compris. Elle est dans une 
position fâcheuse, exceptionnelle ; cet état de malaise est trop 
sensible pour qu'il puisse se prolonger longtemps. Il faut 

absolument qu'on y songe, que Se Gouvernement avise, et 
vienne à son secours, qu'il établisse quelques compensations 
à ses souffrances par la création des écoles, des établissements 
qui lui manquent, pour la multiplication des travaux publics 
des emplois salariés, qui y fassent rentrer une partie des 
millions d'impôt qui chaque année passent les monts sans 
retour. Au lieu de ces compensations que nous sommes en 
droit d'attendre, voyez au contraire, comment notre pays 
est traité: nous avons une population qui est presque de 
deux tiers plus forte que celle de Nice, nous payons des im-
pôts dans la même proportion; eh bien! le Gouvernement 
dans sa justice distributive, dépense pour celle-ci beaucoup 
plus que pour la Savoie, à en juger par ce budget de l'in-
struction publique. Nous y voyons pour Nice les traitements 
de trois professeurs pour l'enseignement des langues anglaise, 
allemande et française. Ce sont trois cours qui n'existent pas 
dans notre pays. On accorde à Nice pour les. facultés de droit 
et de médecine 7250 fr. ; la Savoie n'a seulement que 5660 fr. 
Nous avions jadis différents cours scientifiques et littéraires 
de plus que Nice; aujourd'hui c'est le contraire. Nous trou-
vous à Nice une ccole de commerce qui coûte 5500 fr. ; on 
lui accorde 6000 fr. pour encouragement et subventions di-
verses. De tout cela nous n'avons rien en Savoie. Enfin le 
collège national de Chambéry reçoit pour ses frais 2000 fr. 
de moins que celui de Nice. 

Ce paralelle budgétaire de la Savoie avec Nice, offre un 
contraste plus saillant encore avec la Sardaigne, Nons voyons 
dans cette île deux Universités qui coûtent plus de 15,000 fr., 
tandis qu'il n'y a point d'Université en Savoie dont la popu-
lation est supérieure, dont les besoins intellectuels et moraux 
sont plus considérables. Tous ces besoins ont augmenté depuis 
que nous jouissons des libertés et des avantages que nous 
procure le Statut: et c'est justement dès lors qu'on nons a 
restreint sous le rapport des études littéraires et scientifiques, 
et qu'on nous a réduit à une misérable ration qui est loin de 
nous suffire, qui nous conduirait à l'éîisie morale, si nous 
consentions jamais à dégénérer, à nous abrutir ! Non, la Sa-
voie n'a pas démérité de la patrie pour être traitée avec tant 
d'oubli et de parcimonie. 

Nous ne sommes point jaloux, nous sommes contents au 
contraire qu'on traite généreusement nos excellents collègues 
nationaux de ¡Nice et de la Sardaigne ; nous voulons seulement 
notre part d'un budget que nous alimentons de nos deniers 
et auquel nous avons droit comme les autres nationaux, 

Les motifs d'exceptionnalité qu'on allègue pour entretenir 
deux Universités en Sardaigne, existent plus prononcés, plus 
nombreux encore en faveur de la Savoie. On parle de l'éloi-
gnement des Sardes; mais la distance qui sépare Turi n de 
nos provinces savoisiennes, n'est pas moins grand; pour la 
plupart des habitants de la Savoie, comme pour ceux de la 
Sardaigne, il faut environ trois jours pour se rendre dans 
cette capitale. Quant aux difficultés, aux dangers du trajet, 
ils sont d'un genre différent, mais ils existent également de 
part et d'autre. Si les Sardes ont parfois à lutter sur mer 
contre les tempêtes et les vents contraires, les Savoisiens 
n'ont-il s pas à franchir les hauteurs du Mont-Cenis à travers 
les orages, les glaces, les neiges, les avalaîiges? Les Sardes 
peuvent d'ailleurs diminuer la longueur et les frais du trajet 
dont il s'agit, en s'arrêtant à Gênes où ils ont à leur dispo-
sition une Université presque aussi complète que celle de 
Turin. 

Les Savoisiens n'ont point cet avantage; dans tous les cas 
les frais du voyage sont pour nous plus considérables que 
pour ies Sarde3. Enfin nous avons de plus qu'eux, un autre 
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motif exceptionnel qui est sans contredit !e plus important 
de tous, c'est celui relatif à la différence du langage. Sous ce 
rapport les Sardes sont italiens et les Savoisiens ne le sont 
pas. La langue italienne est leur idiome natal; le nôtre, c'est 
la langue française. Or, la langue, il faut en convenir, mes-
sieurs, imprime aux uns et aux autres un cachet particulier 
de nationalité, puis un caractère, des goûts, des besoins dif-
férents. Sous tous ces rapports, des Universités sont moins 
nécessaires en Sardaigne qu'en Savoie, parce que celles de 
Gênes et de Turin sont italiennes, et que les Sarde sont toutes 
les facilités possibles pour les suivre et pour en profiler. 

Il n'en est pas de même des Savoisiens, qui ont de la peine 
à comprendre la langue italienne, et qui ne la parlent jamais 
bien. Or, comment veut-on que le peu qu'ils en apprennent 
au collège mette nos jeunes-gens dans le cas de comprendre 
facilement des cours oraux, de suivre avec succès des profes-
seurs italiens qui parlent avec plus ou moins de volubilité? 
Habitués à penser, écrire, et parler uniquement en langue 
française dans leur famille et dans leurs cours de collège, ne 
conçoit-on pas qu'ils éprouvent de grandes, et parfois d'in-
surmontables difficultés pour faire en italien leurs cours 
universitaires? 

Pendant qu'ils suivent ces derniers cours pour obtenir des 
grades quelconques, les Savoisiens auraient encore besoin 
de se perfectionner dans leur propre langue, puisqu'ils 
continuent de parler français, et qu'ils sont danilecasde 
prononcer des discours dans cette langue. Eh bien, chose 
étrange, ils ne trouvent à Turin pas un seul cours de belles-
lettres et de littérature françaises! mais cela doit-il surpren-
dre, quand il n'en existe pas même à Chambéry? 

En nous mettant dans l'impossibilité d'apprendre à fond, 
de connaître les agréments et le génie de notre langue, il 
n'y aurait bientôt plus dans notre pays que des sujets fort-
médiocres, incapables de faire un bon discours. Les députés 
eux-mêmes viendraient ici parler le langage de leurs nour-
rices, quelque peu dégrossi au colTége ! 

Les Savoisiens éprouvent un besoin insurmontable de con-
naître leur langue maternelle; ils ne pourraient l'oublier 
saris dégénérer et se dénationaliser. L'idiome français en 
Savoie a des racines aussi anciennes, aussi profondes qu'en 
France, puisque c'est un Savoisien, c'est Vaugelas qui, le 
premier, a tracé les principes de la langue et de la littéra-
ture française. 

N'oubliez pas, messieurs, que c'est avec des égards con-
venables, par des concessions justes et réciproques que nos 
sympathies, nos rapports politiques et sociaux pourront 
s'améliorer et se consolider. Pensez y donc, ministres et 
collègues députés, si vous nous traitez convenablement, sj 
vous exercez à notre égard la véritable fraternité, vous trou-
verez dans les Savoisiens de loyaux, dévoués et fidèles natio-
naux. Les sacrifices matériels, quelque lourds qu'ils soient 
déjà, seront supportés avec courage, avec résignation, si 
nous obtenons les compensations morales, sympathiques et 
intellectuelles dont nous avons besoin, parmi lesquelles nous 
comptons au premier rang une bonne organisation en Savoie 
de l'enseignement secondaire, technique et universitaire. 

Si nous votons ce lourd budget de l'instruction publique 
dont nous profitons si peu pour le moment, c'est dans l'espoir 
que monsieur le ministre, dont on connaît la justice et la 
sagacité, voudra bein penser à la Savoie dans son projet de 
loi pour l'instruction publique, et dans son budget de 1852. 
Nous espérons qu'il y portera pour Chambéry une petite Uni-
versité, pour Bonneville et Annecy des écoles d'arts et mé-
tiers dont notre pays a le plus grand besoin* 

PICCOSI. Prendo la parola per rilevare un errore in cui 
è caduta la Commissione nel rif rire sopra questa categoria; 
la Commissione ha avanzato che l'aumento di questa catego-
ria confrontato col bilancio de! i850, provenisse in parte da 
che si fossero aumentali gli stipendi dei professori di legge 
delle scuole universitarie di Chambéry e di Nizza. 

Io posso assicurare la Camera di certa scienza che a questi 
professori di legge di Nizza non è stato fatto verun aumento 
di stipendio, e credo che la stessa cosa possa dirsi riguardo 
alla scuola di Chambéry. 

Io ho pure scorto il motivo dal qual è derivato l'errore in 
cui è caduta la Commissione. 

Prima del 1830 vi erano già in Nizza due professori di 
elegge, uno pel diritto civile, l'altro pel diritto canonico, e 
godevano di un piccolo stipendio di lire 500 circa; nel 1832 
si organiziarono le scuole universitarie non solo in quella 
provincia, ma anche in diverse altre provincie, vi si conservò 
l'antico stipendio, e si stabilì un nuovo stipendio in compenso 
del diritto di minervale che i professori esigevano da eia-
schedun studente; questi due stipendi si sono sempre con-
servati distinti l'uno dall'altro; ed anche al giorno d'oggi si 
spediscono due mandati, e da ciò è derivato che colui che 
fece il bilancio del 1850 abbia portato soltanto uno di questi 
due stipendi, ed abbia omesso di portare altresì l'antico 
stipendio di cui essi godevano; in occasione poi del bilancio 
del 1851, questo errore è stato scoperto, e si sono aggiunti 
l'uno all'altro stipendio nella somma di lire 1500. 

Non è dunque esatto il dire che da parte del Governo sia 
stato fatto verun aumento di stipendio; io anzi nel mio par-
ticolare debbo dire che non avrei neppure approvato il fatto 
del Governo, se, nelle strettezze attuati delle nostre finanze, 
si fosse pensato ad aumentare questo stipendio, giacché io 
credo che quando le finanze si trovano in tali strettezze da 
dover di mollo aumentare le imposte, gl'impiegati principal-
mente debbono saper sacrificare i loro stessi interessi, e non 
chiedere degli aumenti di stipendio, quand'anche, per av-
ventura, possano essere riguardati come giusti. 

M'incombe adunque di rilevare un tale errore, giacché non 
avrei veduto volentieri che si credesse, che nelle attuali no-
stre circostanze, si fosse fatto verun aumento di stipendio. 

Giacché ho la parola, io aggiungerò alcune osservazioni 
onde sottoporre alla Camera ed al Ministero i bisogni delle 
Provincie al di là delle Alpi, ed in ispecie della provincia di 
Nizza rispetto agli studi universitari. 

Se vi fosse speranza di veder prevalere il sistema della 
libertà di insegnamento, il quale, riguardo agli studi uni-
versitari, non presenta inconvenienti così gravi come ri-
spetto alle scuole secondarie, noi non avremmo assoluta-
mente alcuna riclamazione a fare. 

Ma l' idea di proclamare la libertà di insegnamento non 
pare che sia molto effettuabile, imperocché, in una relazione 
ultimamente fatta da una Commissione che fu nominala per 
gli studi universitari si legge, essere dessa stata di avviso che 
non si potesse attuare il sistema della libertà di insegnamento 
neanche per gli studi universitari; essa pensò soltanto che 
nella capitale si potesse ampliare alquanto la libertà di inse-
gnamento, e permettere ai dottori di legge aggregati di aprire 
dei corsi accanto a quelli dei professori. 

Come ognun vede, in tal guisa non si attuerebbe la libertà 
dell'insegnamento, ma si creerebbe soltanto qualche facilità 
laddove v'è un minor bisogno; imperocché essendo in Torino 
le cattedre di leggi, non v'è tanta necessità di aver altri in-
segnamenti. Io domando quindi che cosa importa alle Pro-
vincie che vi siano in Torino diverse cattedre di una stessa 
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materia, quando nati si hanno nelle provincie i mezzi di 
mantenere per diversi anni i figli nella capitale. 

Non essendovi adunque, almeno per ora, fondata speranza 
di vedere adottata la libertà d'insegnamento, è d'uopo che io 
faccia qualche osservazione alla Camera, per vedere come si 
possa provvedere alle provincie che trovansi in uno slato ec-
cezionale, alle provincie al di là delle Alpi. Queste provincie 
hanno sempre goduto di una qualche facilità per gli studi 
universitari, giacché si potevano fare in Chambéry ed in 
Nizza tre corsi in legge e due in medicina, e quando poi al-
cuno venisse all'Università sin dal primo anno, in tal caso 
aveva un anno di corso di meno. 

Questa facilità d'insegnamento (chiamisi pur, se si vuole, 
col nome di privilegio), io non lascierò di sostenere che è 
conforme ai principii di una buona amministrazione, giacché 
niuno mi potrà contestare essere cosa essenziale per una 
buona amministrazione di dare dei provvedimenti speciali 
per le provincie-che trovansi appunto in condizione speciale, 
in condizione diversa dalle altre E questa diversità di condi-
zione è appunto il motivo per eui gli antichi nostri sovrani 
hanno sempre conservato quelle facilità rapporto alle Pro-
vincie ai di là delle Alpi. Infatti io noto una prima essenzia-
lissima differenza nella disparità dei mezzi di fortuna. Le 
Provincie di Savoia e di Nizza sono provincie poverissime, e 
mentre in tutto il Piemonte sopra 100 famiglie se ne trovano 
forse otto o dieci che siano in grado di mantenere per molti 
anni i loro figliuoli all'Università, presso di noi neppure otto 
o dieci se ne trovano sopra mille famiglie. Io domando allora 
se, malgrado questa diversità di mezzi di fortuna, volete ob-
bligare gli studenti di Savoia e di Nizza a venir a prendere 
l'insegnamento nella capitale; io domando se questa sia egua-
glianza; io dico anzi che questa è vera ineguaglianza, giac-
ché non date a tutte le provincie gli stessi mezzi, la stessa 
facilità di istruirsi. Vi è poi un'altra essenzialissima diversità. 
Gli studenti cominciano gli studi universitari all'età di 16, di 
17 anni, in quella età, cioè, in cui hanno maggior bisogno di 
essere sorvegliati dai genitori, in cui hanno maggior bisogno 
dei loro consigli. Quanto alle provincie che trovansi al di qua 
delle Alpi, i genitori vengono sovente a visitare i loro figli, 
possono chiamarli a casa per dar loro dei consigli, ove lo 
credano necessario, ed inoltre hanno aderenze e di parentela 
e di amicizia, e trovano sempre in Torino chi li sorvegli; ma 
da noi la cosa non è così: una volta che il figlio viene alla ca-
pitale per intraprendere gli studi, è assolutamente abbando-
nato dai parenti, non può più in alcuna maniera essere sor-
vegliato; e per conseguenza, anche sotto questo rapporto, noi 
ci troviamo in una condizione assai diversa ; nè deve essere 
cosa così straordinaria che si provveda onde alcuni corsi si 
possano fare nelle nostre provincie. 

Vi ba, o signori, un'altra differenza essenzialissima : e sta 
in ciò, che le provincie della Savoia e di Ni».za nou godono 
di tutti i diritti di cui godono gli abitanti delle altre pro-
vincie. 

In caso di guerra, o signori... 
Voci. Non è nella questione. 
picco». ... In caso di guerra, o signori, queste provincie 

sono sempre abbandonate ; l'abbandono non è da principio 
che un abbandono di fatto, ma poscia diviene materia di trat-
tati, e per arrestare l'invasione delle altre provincie queste 
due si cedono alla Francia (Rumori) 

Ora, io domando, questa diversità di condizione... 
Voci. Alla questione. 
picco». ... Credo di essere nella questione; io non mi 

sono alzato per far veruna proposizione ; ho detto soltanto 

che voleva fare alcune osservazioni per dimostrare alla Ca-
mera ed al Ministero i bisogni delle nostre provincie... 

Foci. Parli ! parli! 
picconi. Io dico allora se è vero che in caso di guerra noi 

siamo sottoposti ad un trattamento assai diverso da quello 
delle altre provincie ; almeno in tempo di pace ci si facciano 
quelle facilitazioni, senza delle quali non possiamo neppure 
pervenire ai gradi accademici. 

Mi basta di aver sottoposto alla Camera queste considera-
zioni, e spero che il Ministero ne farà caso nella riorganizza-
zione degli studi, e che tutti i ministri avranno sempre pre-
sente l'ultima circostanza che vengo di rilevare, vale a dire, 
che le provincie al di là delle Alpi in tempo di guerra non 
sono equiparate alle altre provincie dello Stato, e chela pro-
vincia di Nizza in ispecie si lascia indifesa anche prima di 
ogni combattimento. 

c&dobna. Domando la parola per una mozione d'ordine. 
rem j l r i j l , relatore. Domando la parola. 
presidente. Il signor Deforesta l'aveva chiesta prima. 
Aweic». L'aveva chiesta io per domandare un semplice 

schiarimento al signor relatore. 
deforest a. Vi rinunzio. 
presidente. Siccome il signor Piccon si è un po'allon-

tanato dalla questione, pregherei gli oratori ad attenersi 
strettamente su questa categoria. 

awgius. Non voglio altro che un semplice schiarimento 
su questa categoria circa le scuole della facoltà di teologia. 

Desidererei sapere se le scuole provinciali della facoltà di 
teologia si trovano nei seminari o fuori. Se si trovano ne'se-
minari, domando perchè sono pagate dallo Stato, e non fac-
cio questa domanda perchè nella Sardegna esistono in tutte 
le provincie delle scuole teologiche, i cui professori non sono 
pagati dallo Stato, sibbene dai vescovi... 

àSPKOKi. Dal popolo. 
Afleius. Trovandomi nella questione della facoltà di teo-

logia, io vorrei esprimere alla Camera una mia opinione, ed 
è questa, che se veramente l'insegnamento della religione ap-
partiene ai vescovi che sono posti da Dio dottori della fede, 
converrebbe che la cura dell'insegnamento delle scienze teo-
logiche si lasciasse ad essi, e che il Governo per nulla s'im-
mischiasse in quelle scuole. Così, secondo il voto dell'onore-
vole signor Polto, potrebbe la teologia ottenere tutto lo svi-
luppo e fiorire in sua dignità. 

presidente. La parola è al deputato Borella. 
doreIìKìA. Sono notate in questa categoria lire 23,62(0 

per scuole di facoltà di teologia. Io credo che nell'anno 1763 
un decreto reale stabilì che il diritto di nomina dei professori 
di teologia appartenesse all'Università. Nell'anno 1833 (così 
credo, perchè la data precisa non la potrei fissare), quando 
i gesuiti e i vescovi erano possenti in Piemonte, ottennero 
un altro decreto reale che derogava questa facoltà alPUuiver-
sità, e dava ai vescovi l'autorità assoluta di nominare questi 
professori dei seminari vescovili. Venne l'anno 1848, e l'ar-
ticolo 6 dello Statuto disse abbastanza chiaramente che il re 
nomina a tutte le cariche dello Stato. In conformità di questo 
articolo il ministro di pubblica istruzione nominò i professori 
dei seminari vescovili, ma i vescovi, pretendendo di aver essi 
il diritto di nominarli, li impedirono di esercire la loro pro-
fessione. Un ex-ministro d'istruzione pubblica, vedendo que-
sti contrattempi, venne, per quanto mi fu d e t t o , a transazione 
coi vescovi,e disse loro: « Facciamo in questo modo, voi pro-
ponete, ed io nominerò. » (Ilarità) Cosicché la legge era de-
lusa, ed ora vi sono ancora di questi professori che, nominati 
dal Governo e pagati da esso, non possono esercire la loro 
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profess ione. Io chiedo a! Gove rno, se esso si crede abba-
stanza for te da poter  far  r is pe ttare le le ggi, di nominare e  
imporre que s ti professori ai s e minari vescovili, poiché se ta le  
non si credesse, io penso che non debbansi p iù pagare que s ti 
professori coi de nari de llo Stato. 

w e ijIjANa . . Precido la parola s olame nte per  non lasciare  
sema r ispos ta due fa tti e r ronei pos ti in campo da ll'onore vole  
Piccon. 

l i pr imo si è che i Nizzardi non hanno da valicare le Alp i 
per  recarsi a ll'Unive rs ità. F re que nt ino que lla di Genova e al-
lora in poche ore per  la via di mare possono tras fe r irvis i, e  
quindi godere di tut ti quei benefizi di che fruis cono, come egli 
dice, le provinc ie che sono al di qua de ll'Alp i, 

La seconda po i, è per  fargli osservare che tut te le P ro v i n -
cie de llo Stato, me no Genova ed Ale s s andr ia, si trovano pur  
troppo esposte a ll' invas ione s t ranie ra. Non è ve ro che il Go-
verno abbia dime nt ica ta la Savoia. Chè anzi pur  troppo tut te  
le spese di for t ificazioni furono fatte contro la Franc ia, e to-
talmente dime nt ica te le fr ont ie re che possono essere minac-
ciate da ll'Aus tr ia. Cadono pe rc iò tut ti g li a rgome nti de dotti 
da ques ti fa tti e r rone i. 

p b e s i d e k t e. Non essendo fatta a lcuna propos ta for-
male, me tto ai voti ques ta cate gor ia. 

b o r e i jK jA . Ma io a t te ndo ancora una r ispos ta del s ignor 
minis tro alla mia inte rpe llanza. 

g i o i a , ministro della pubblica istruzione. Des ide re rei 
che e lla formulasse precisamente la sua propos ta, pe rocché, 
così vaga come venne annunc ia ta, dichiaro di non ave r la be ne  
compresa. 

DEHiRiA, relatore. Farò qua lche osservazione su quanto 
venne de tto dai s ignori pr e opinant i. 

All'onore vole Piccon d irò che l'e r rore de lla Commiss ione  
fu scusabile, inquantochè nel b ilanc io dei 1830 era ins cr it ta 
la re t r ibuzione dei professori ài Chambéry par te come s tipe n-
dio, par te come t r a t te n ime nto; ora il t r a t te nime nto essendo 
stato in que s t 'anno r iun ito a llo s t ipe ndio, ques to si poteva 
dire accresciuto, pe rchè è un accrescerlo il commutare in s ti-
pe ndio fisso un t r a t te nime nto var iabile e t rans itor io. 

L'e r rore mate r ia le che il s ignor Piccon ha r ile vato nel bi-
lancio de ll'anno scorso, scusa la Commiss ione de llo aver  de tto 
che lo s t ipe ndio dei professori di Nizza è s tato aume nta to, 
imperocché essendo nel bilanc io de ll'anno scorso la somma 
per il me de s imo di lir e 1050, e nel presente di lir e 1500, la 
Commiss ione aveva ragione di d ire che e ravi s tato accresci-
me nto. 

Non mi fe rme rò sopra le a lt re osse rvazioni de ll'onore vole  
Piccon, pe rchè sarebbe e ntrare in discuss ioni che la Camera 
pare abbia voluto scar tare. 

Ris ponde rò poi a ll'onore vole Angius che la Commis s ione  
non potrebbe dirg li se tut te le scuole di teologia s iano nei se-
minari o no : la Commiss ione r ite nne che le scuole di teolo-
gia essendo s tabilite dai vari success ivi provve dime nti che  
s tabilivano le a lt re s cuole, non si potevano s oppr ime re ne llo 
esame del bilanc io, a me no che constasse che le condizioni 
imposte a ques te scuole non fossero osservate. I professori di 
teologia sono bensì nomina ti dal Gove rno, ma, come accen-
nava l'onore vole Bore lla, vi ebbe ro var ie e poche; in a lcune  
i professori e rano nomina ti d ire t tame nte dal Gove rno, e la 
nomina si sottoponeva a ll'aggradime nto del r e, successiva-
mente non si passò a nomina senza avere s e ntito il pare re del 
vescovo, poi si e ra ve nuto a! punto che era immine nte un 
provvedimento per  cui le nomine a ll' ins e gname nto de lla teo-
logia ne lle provinc ie e rano tut te abbandonate ai vescovi. 

La Commiss ione cons ide rò che vi sono r iguardi gravis s imi 

per  cui il Gove rno deve conservare un'inge re nza per  sapere  
qua li cose si insegnano ne lle scuole di teologia da esso pa-
gate ; quindi pensò che se ques ta spe â si aveva a cont inua re, 
i l Gove rno dovea conoscere qua le era il programma di inse-
g n a m e n t ô  se il professore avea la frequenza dei s e minar is t i, 
impe rocché nei provve dime nti che in vari te mpi furono dati 
ne lle scuole di teologia fu anche s tabilito che venendo il caso 
che i s e minar is ti non frequentasse ro le scuole di teologia pa-
gate dal Gove rno , ques te scuole dovessero ve nire sop-
presse. 

Nei provve dime nti dati in vari te mpi venne s tabilito che i 
professori pagati dal Gove rno fossero assogge ttati a lle stesse  
dis c ipline, a lla qua li sono assoggettati gii a lt ri professori pa-

.ga ti da! Gove rno, conse rvati sempre i r iguardi che si de bbono 
alla dipe nde nza speciale che ques ti professori debbono avere  
dalle auto r ità eccles ias tiche. 

La Commis s ione, par te ndo da que s ti da t i, ha dovuto sup-
por re che a t tua lme nte i profossori di teologia r e t r ibuiti dal 
Gove rno dis impe gnano le a t t r ibuzioni a cui sono chiamati 
da lle le ggi. 

Essa pe rò non ignorava che vi e rano dei professori nomi-
na ti dal Gove rno, dei qua li non era fre que ntato il corso, men-
tre i vescovi avevano dei professori speciali pagati da essi nei 
s e mina r i; ma appunto pe rché la Commiss ione trovò inut il i 
g li s t ipe ndi assegnati a quei professor i, e li trovò va c a nt i, 
propose di s oppr ime r li. 

Era par t icola rme nte di ta le na tura uno s t ipe ndio assegnato 
ad un professore di te ologia, il qua le d imorò qua lche te mpo 
ne lla c it tà in cui era de s tinato senza aver uno scolaro, pe rchè 
il vescovo faceva f ir e la scuola in s e minar io ; pe rc iò, trasfe-
r it o ad un a lt ro impie go, lo s t ipe ndio r imase vacante. Quindi 
la Commiss ione ne propose la dimis s ione. 

La Commiss ione pe r tanto ha assentito s ilo s t ipe ndio dei 
professori di teologia ne lle provinc ie, pe rchè è persuasa che  
ques te scuole si tengono con que lle norme d'ispezione e vigi-
lanza che vi deve esercitare il Gove rno per  gius tificare la 
spesa che fa la nazione. Ciò pre me s s o, r is ponde rò al de putato 
Angius, che le scuole di teologia si fanno dove il locale me-
glio si ada t ta. 

Quando il locale è p iù adatta to nel s e minar io, si fa in esso; 
e si fanno io a lt ri luogh i, quando sono più conve ne voli. Se  
avvenisse che re a lme nte vi fossero professori di teologia , i 
qua li r icevessero uno s t ipe ndio, e diventasse inut ile l'ope ra 
lo r o, pe rchè g li a llie vi di te ologia, mass ime i s e mina r is t iche  
sono i p iù nume ros i, frequentasse ro a ltre s cuole, a llora le di-
spos izioni sancite in vari te mpi r ispe tto a ques te s cuole, prov-
vedono esse stesse, impe rocché, r ipe to, vi sono de gli a r t icoli 
di ques te le ggi che dicono, che basta che i s e minar is ti non 
fre que nt ino la scuola di teologia pagata dal Gove rno, pe rchè 
il magis trato de lla r iforma potesse s oppr ime r la; quindi io 
credo che, tenendosi a que s ti pr inc ipila che sono anche divisi 
dal Minis te ro, la Camera possa adottare la propos ta che fece  
su ques ta categor ia la Commiss ione. 

«ioxa, ministro dell'istruzione pubblica. La discuss ione  
d'oggi ha sollevato una que s tione gravis s ima, sulla qua le il 
Gove rno non può essere né s ilenzioso, nè indiffe re nte. 

La que s tione è, se ne ll' is t ruzione unive rs ita r ia debba o no 
ve nir  compreso l' ins e gname nto teologico. 

Io non voglio ce rto discute re codesta que s t ione in as tra t to; 
c iò mi por te re bbe t roppo lung i. D'a lt r onde le as trazioni gio 
vano poeo a gove rnare. 

Par le rò dunque de lla ques tione in concre to, o anzi una que-
s tione unica par t irò in due: domande rò pr ima se si abbia a 
conservare ¡ ' insegnamento teologico ne ll'Unive rs ità di T or ino; 
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secondo, se si debba conservare nei capoluoghi di provincia 
dove adesso è stabilito. 

Quanto alla prima questione io credo che tutti agevolmente 
ci troveremo d'accordo nel dire, che l' insegnamento teologico 
nell'Università di Torino debbe esser conservato. E in ciò con-
verremo per diverse ragioni. 

E primamente, quella di Torino essendo Università centrale, 
è giusto che vi si raccolga e vi si rappresenti tutto lo scibile 
umano. Ora, siccome la teologia è parte, e parte nobilissima 
dello scibile umano, così è evidente che anche essa debbaes-
sere in questa Università centrale convenientemente inse-
gnata. 

Soggiungo poi che i nostri maggiori hanno sempre tenuto 
in grandissima cura ed amore l' insegnamento teologico in co-
desta Università. Essi hanno scorto in questo insegnamento 
non solo la parte scientifica, ma ben anche la parte governa-
tiva e politica. Essi hanno pensato che importasse al Governo 
di mantenere una vigilanza prossima ed immediata su questo 
ramo d'insegnamento. 

Finalmente è da notare che quest' insegnamento teologico 
di Torino ci ha dato in ogni tempo uomini eminenti non solo 
in fatto di scienza ecclesiastica , ma anche in fatto di scienza 
civile. Se abbiamo avuto, e abbiamo preti buoni, discret i, 
tolleranti, addottrinati lo dobbiamo , almeno in gran parte, 
all'Università di Torino. Adunque, e perchè l'Università di 
Torino deve rappresentare tutto lo scibile umano, e pel bene 
che ha fatto nel passata, e per quello che fa di presente, e 
per quello che se ne aspetta in avvenire, io credo che non si 
potrà mettere in dubbio che l' insegnamento teologico nell'U-
niversità di Torino non debba essere conservato. 

Quando poi dall'Università di Torino facciamo trapasso al-
l ' insegnamento che adesso si vede distribuito nei capoluoghi 
delle provincie, io non nascondo che la questione mi si fa di 
più difficil e scioglimento, perchè a questo diverso insegna-
mento è evidente che non si possono applicare quelle ragioni 
speciali che ho esposto fin qui, le quali sono tutte proprie 
dell'Università di Torino. 

Quando siamo a queste scuole di provincia, allora vengono 
in campo altre idee: allora si pensa da una parte ohe la teo-
logia è cosa la quale ha attinenze schiettamente religiose, e 
che quindi sotto questo rapporto la cura ne debbe essere la-
sciata ai vescovi, ai quali pare che debba naturalmente ap-
partenere. 

D'altra parte si considera che, mentre oggetto principale 
dello studio teologico, sono o il dogma, o l ' insegnamento mo-
rale; mentre, dico, la sua tendenza principale è questa, esso 
ha però certi appicchi, e certe quasi dipendenze segrete, che 
penetrano bene addentro nelle viscere del corpo sociale , e 
sotto quest'altro rapporto parrebbe che al Governo non dovesse 
mancare un'ingerenza efficace in questa materia. E a questa 
sentenza io mi accosterei pure risolutamente, se non temessi 
che, in pratica la sorveglianza alla quale accennava poc'anzi 
il mio discorso non fosse pur troppo per riuscire illusoria. 

E, o signori, nella opinione dei vescovi (opinione intorno 
alla quì le io mi astengo in questo momento dal pronunciare 
un qualsiasi giudizio), è, dico, nella opinione dei vescovi di 
dover aver essi un'autorità quasi esclusiva nell ' insegnamento 
teologico. Essi riguardano questo come un diritto e come un 
dovere che a loro soli si appartenga. 

Il Governo, anch'esso, alla sua volta, pretende e chiede di 
avervi parie, e ha ragione di così chiedere e pretendere. Ma 
dubito che questa parte stia piuttosto ia apparenza che in 
realtà. Ognun vede come sia impossibile al Governo di esten-
dere efficacemente la sua sorveglianza a quello che si dice o 

si insegna ne! recinto dei seminari in paesi così lontani dal 
centro dove è la sede del Governo stesso. Codesta vigilanza 
può esercitarsi a quando a quando in questo luogo, ma non 
può promettersi d'adoperarla costantemente, efficacemente e 
in ogni luogo e in ogni tempo. 

Da ciò si conferma quello che dicevo innanzi, cioè che ìa 
questione riguardante all ' insegnamento teologico, quanto è 
facile a risolversi per quella parte che si esereita in Torino 
nell'Università, altrettanto è difficil e a risolversi rispetto allo 
insegnamento che si esercita nelle previncie. Io non oserei in 
questo momento pronunciare un voto formale in una que-
stione sì grave. Noi abbiamo detto sin da ieri che le questioni 
appartenenti all'organizzazione dell' istruzione pubblica do-
vessero essere differite per farne oggetto di una legge diretta. 
Questo partito che fu posto ieri in campo, mi pare opportunis-
simo anche oggi, e opportunissimoprincipalmente per la que-
stione presente; perocché trattandosi di far mutazioni così 
gravi e sostanziali, è conveniente che tutti i poteri dello Stato 
vi piglino parte per esprimere ognuno il suo voto e le sue 
deliberazioni in proposito. 

Io crederei dunque che, senza spingere più avanti questa 
discussione , volesse piacere alla Camera di aggiornarla per 
farne poi oggetto di formale deliberazione allorquando (e 
non sarà lontana quest'epoca) si presenti una nuova organiz-
z i l e degli studi universitari. E infrat-tanto proporrei che ve-
nisse votata la categoria di cui è discorso quale si legge nel 
bilancio. 

Tale sarebbe la mia opinione. 
ANGIUS. Io apprezzo altamente le ragioni che sono state 

addotte da! signor ministro per r i tenere nella università degli 
studi anche gli studi delle scienze ecclesiastiche ; non per-
tanto io ritengo la mia opinione, per ciò che mi pare che il 
principio sul quale essa si fonda sia d'una evidenza superiore. 

Sono, o no, i vescovi i maestri della religione? Se non si 
può negare che lo sieno,dunque spetta ad essi di addottrinare 
nella scienzadivinaquelli che devono servirenel ministero ec-
clesiastico, ad essi la direzione dell ' insegnamento, ad essi la 
ingerenza esclusiva. 

Ma questa direzione la possono essi avere mentre la facoltà 
di teologia condensi nell'Università? Qual ingerenza esclu-
siva, se non v'hanno la menoma parte? Si lasci dunque a've-
scovi l'uffici o che loro divinamente compete d'insegnare le 
cose divine, ed essisaprannoadempire al medesimo formando 
uno studio centrale, un'Università ecclesiastica, una Sarbena. 
Si osservi la necessaria distinzione che è nella natura delle 
cose. Lo Stato non s'immischi nelle cose della Chiesa, come 
vuoisi, ed è giusto che la Chiesa non s'immischi nelle cose 
dello Stato. (Bene ! a destra) 

Voci a destra ed al centro. Ai voti ! ai voti ! 
CA-OORSA-. Domando la parola per una mozione d'ordine. 
5»6iKSi»ENTE. Ha la parola. 
CJL»OR\JL. Si è già osservato più volte nelle discussioni 

dei bilanci, che quando sorgono discussioni di principii si de-
vono troncare; allorquando già da questo lato della Camera 
si stava per prendere la parola per rispondere ad oratori che 
avevano parlato nella discussione di principii, non si permise 
loro di andar oltre, appunto per questo motivo. Ora io do-
mando se si continua o no in questo sistema nell'attuale que-
stione. 

Decida la Camera, o la chiusura della discussione, o la 
continuazione della medesima, e per conseguenza la facoltà 
di parlare a coloro che intendono ancora di entrare in ma-
teria. 

Foci. La chiusura ! la chiusura! 
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(Più di dieci deputati si alzano per domandare la chiu-

sura.) 

IPKESIDEKTE . Essendo domandata la chiusura, Sa met-
terò ai voti. 

BERTI. Domando la parola contro la chiusura. Io farò due 
semplici osservazioni. Dopo le dichiarazioni fatte dal mini-
stro d' istruzione pubbì 'ca, dalle quali pare che esso non possa 
veramente far eseguire la legge del h ot tobre 18&9 in ordine 
alle scuole teologiche provinciali, io proporrei la soppres-
sione della par te della categoria che si r i ferisce ad esse. 

PRESIDENTE. Mi scusi, ma ella non parla contro la chiu-
sura. .. 

BERTI, Parlo contro la chiusura ; l 'art icolo SS della legge 
li  ot tobre 1843 è così concepito : 

« Niuna podestà, oltre quel le specificate nella presente 
legge, avrà dir i t to d' ingerirsi nella disciplina delle scuo le, 
nel regolamento degli studi, nella collazione dei gradi, nella 
scelta od approvazione dei professori e membri delle facoltà 
universi tar ie, dei professori, maestri e direttori di spirito 
delle scuole dipendenti dal Ministero di pubblica istruzione, 
e conseguentemente cesseranno tut te le autor i tàsinora eserci -
tate in dipendenza de lle le ggi, regolamenti ed usi in addietro 
vigenti in ordine alia pubblica istruzione che non sono com-
prese nella predente legge. » 

Ora, se il Ministero dichiara di far eseguire p ienamente 
quest'art icolo in ordine alle scuole teologiche provinciali, io 
voto per la conservazione di queste scuole ', ma se esso la-
sciasse intendere di non poterlo far applicare p ienamente, 
allora insisto per la soppressione di quella par te delia cate-
goria che si r i ferisce ad esse. 

»RES IDEN T E . La parola è al ministro d' istruzione pub-
blica, 

«KUJL , ministro d'istruzione pubblica. Mi pare di avere 
già esposto i miei pensieri su questo proposito. Se si ponga 
una questione in astratto su quel lo che il Governo intenda di 
fare, io r isponderò che il Governo farà ogni soa opera, per-
chè la legge sia r ispettata. Questo è il suo dir i t to e il suo do-
vere. Ma altro è la quest ione in astrat to, altro è l 'attuazione 
sua prat ica, accompagnata dagli ostacoli e dalle difficolt à che 
inevitabi lmente l 'accompagnano. La Camera sa come sia dif -
ficile ¿i ot tenere la perfet ta esecuzione di codeste leggi. Per 
riuscirvi bisogna che il Governo viva in lotte cont inue, le 
quali consumano il suo tempo e usano con poco f ru t to le sue 
forze. (Bisbiglio) Ne si dica che questo sia sintomo di debo-
lezza nel Governo, perchè in tutti i paesi del mondo, organiz-
zati anche più for temente che non sia il Piemonte (nel Bel-
gio, in Francia, in Inghi l terra), queste lotte tra l 'autori tà ci-
vil e e l'ecclesiastica sono pur troppo inevitabil i, sono una con-
seguenza del doppio organismo civil e e rel ig ioso, e non c 'è 
potenza umana che possa impedi r le; bisogna subir le come 
una necessità, alla quale è impossibile sottrarsi. Né io am-
metto però che si induca fin  d 'ora per conseguenza che que-
ste cattedre debbano essere abolite, o che debba cessare verso 
quelle ogni soccorso dello Stato. Dico solamente che questa 
questione è troppo grave per essere qui all 'occasione del b i-
lancio discussa e decisa; dico che trat tandosi di mutare cosi 
sostanzialmente l 'organismo del l ' insegnamento, non si può a 
meno di farne una proposta di ret ta, onde non questa Camera 
sola, ma tutti i poteri dello Stato prendano parte nel modo e 
colia misura che a ciascuno d'essi s' appart iene. (Bravo ! 
bravo ! dal centro) 

PRESIDENTE. La chiusura essendo stata domandata, la 
metto ai voti. 

(La Camera approva.) 

BERTI. Propongo che la categoria 20' venga r idotta di 
l ir e 23,840. 

PRESIDENTE. Domando se questa proposta sia appog-
giata. 

(È appoggiata ) 

BERTI. Siccome la proposta ha una certa importanza , 
l 'ora essendo tarda, io pregherei la Camera di r imandarne a 
domani la discussione. 

Foci a destra. Noi no! Ai voti ! 

PRESIDENTE. La sua proposta è una conseguenza della 
discussione che ha avuto luogo finora, perciò la credo già ab-
bastanza svi luppata. 

ÀS PRONI. Domando la parola. 

PRESIDENTE, , Non posso dare a lei la parola, perchè 
prima l'ha il signor Bert i. 

BERTI. Sarò brevissimo. Accennerò solo alcuni esempi 
che giustificano la mia proposta. In Acqui si è nominato un 
professore di teologia ; il vescovo si è opposto a tale nomina. 

Varie voci. Ciò è già stato detto. 
BERTI. Ed ora quella scuola è chiusa; lo stesso è avve-

nuto in San Giovanni di Moriana ; per conseguenza io doman-
derei che si stabilisca che ogni qualvolta un vescovo non ac-
cetta un professore designato dal Governo, la scuola si intenda 
chiusa. 

GIOII , ministro dell'istruzione pubblica. Tale determi-
nazione ebbe già .luogo per Acqui e San Giovanni di Moriana, 
e questi sono appunto quei due stipendi cui accenna la re la-
zione sul bilancio. 

ss MÌO. Domando la parola. 

JL SPRONI. Domando la parola. 
Foci a destra e al centro. Ai voti ! ai vot i! 

PRESIDENTE. Non posso accordar la parola ad alcuno, 
perchè si r ient rerebbe nuovamente nella discussione che è 
stata chiusa. 

s u i i i s. Domando ìa parola. 
Foci a destra. Ai voti ! ai vot i! 
PRESIDENTE II  deputato Sulis vuol fare qualche pro-

posizione? 

feuiiis. Sì cer to; io faccio la proposizione che si d isat-
tenda la proposta Berti e si mantenga la categoria. S ignor i, 
grande, ampia, gravissima questione è codesta che ora ab-
biamo fra mani. 

Badiamo at tentamente alle fu tu re conseguenze che ne de-
r iveranno dalla accettazione della proposta Bert i. Per essa 
crescerà di potenza la sì giustamente temuta clericale in-
fluenza; giacché tolte le attuali cat tedre teologiche provin-
ciali dal Governo mantenute voi vedrete i vescovi far a gara 
nel l 'estendere l 'autor i tà di quel le al tre nei loro seminar i. 

Loccbè se sia di grande pericolo, tut ti vedranno sol che 
pensino non ridursi no la teologia al l ' insegnamento dogma-
tico, ma sì ampliarsi alle più gelose disquisizioni delle scienze 
sociali; e ben l 'esperienza ci dee addot t r inare del come i teo-
logi abbiano osato e abbian saputo col loro teologico compasso 
misurare i confini delle civil i discipline. Nostro ufficio, si-
gnori, dee essere eccitare il Governo ad usare del l 'autor i tà 
che ora ha di sorvegliare l ' insegnamento teologico, affinchè 
e non proceda ol t re i limiti - di sua indole, e nel percorrer li 
non faccia abaso dei giovanili intel lett i. 

Però il volersi ora da noi,s iccomesuona la proposta Bert i, 
annichi lare la governativa ingerenza su tal par te di pubblico 
insegnamento, è tanto e sì grave danno, che il paese ne do-
vrà patire assai, perchè, giovi il r ipeter lo, ciò equivale a to-
gliere quei r ipari che, deboli sì, ma pur profittevoli sono a 
tener in qualche soggeiione le audacie di quella parte del 
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clero che vuol uŝ pe della teologia a strumento di ambiziosi 
divisamenti. 

Io non starò a spiegare compiutamente questi miei pen-
sieri, giacché l'ora tarda e la stanchezza della Camera mi per-
suadono al silenzio. Pure spero che il semplice cenno cbe ora 
faccio sia bastevole a dare a voi tutti un limpido concetto dei 
pericoli della proposta Berti, la quale,siccome io rifiuto, an-
che voi rifiutar vorrete. (Sene! Bravo !) 

CHIABLE. Intendo di proporre un ordine del giorno. Fu 
proposta dall'onorevole deputato Berti la soppressione di que-
sta categoria; io intendo di votare contro questa propo-
sta, ma voglio spiegare il ano voto, ed invitare la Camera ad 
adottare il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, invitando il Ministero a ritirare l'assegna-
mento fatto alle scuole di teologia dei capoluoghi di provincia, 
ogni quali volta gli consti che non sia data piena esecuzione 
all'articolo 58 della legge k ottobre 1848, passa alia vota-
zione della somma stanziata nella categoria 20. » 

4SP«o!ii. Domando ¡a parola. 
PRESIDENTE, Domando se è appoggiato l'ordine del 

giorno proposto dal deputato Chiarie. 
(Non è appoggiato.) 
bEHiBii, relatore. Domando la parola per uno schiari-

mento. (Ai voti !— Bisbiglio) 
ASPRONI. Domando la parola. (Con vivacità) 
PRESIDENTE. Darò !a parola al deputato Asproni, altri-

menti non lascia più in pace la Camera. (Risa) 
ASPRONI. Non s'infastidisca la Camera, nè le incresca 

che io aggiunga alcune parole sopra questa grave materia. 
Io parlo di fatti pratici, perchè sono stato vari anni profes-

sore di teologia morale, e so per esperienza come si fa nei se-
minari questo insegnamento. (Risa a destra) 

Sappia la Camera che nei seminari non sorvegliati dal Go-
verno s'insegnarono dottrine di lassa morale e corrompitrici 
che, guastando gli allievi destinati al sacerdozio , erano poi 
essi causa volontaria ed involontaria del male che facevano 
nei popoli ai quali quelle dottrine predicavano dall'altare. 

A me, signori, capitò che un prelato pretendesse obbli-
garmi a spiegare autori che nei loro trattati, rallentando la 
severità dei principii, diffondevano massime pervertitriei e pe-
ricolose, ed io stimai debito mio di resistere attenendomi a 
materie approvate nelle Università; tanto più che il Governo 
assoluto aveva estesa la sua influenza agli studi che nei semi-
nari si facevano, meno riguardoso verso i vescovi che non re-
sistevano, come oggi fanno, ma muti e riverenti obbedivano. 

Aggiungo, che si userebbe una parzialità non conforme al 
nostro sistema di Governo, qualora ai vescovi si ¡asciasse 
piena libertà d'insegnamento nei seminari, e per tutti gli altri 
vi fosse dipendenza e soggezione. La libertà dello insegna-
mento, o si conceda a tutti, o si neghi a tutti. 

Pensate, o signori, che nei seminari s'insegna la teologia 
morale, che è un'arma a doppio taglio, e può condurre, se-
condochè viene adoperata, alla civiltà e religione del Vangelo, 
o alla barbarie del sanfedismo. (Rumori a destra — Foci a 
sinistra. Bravo.') 

CAVOOH, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Io protesto altamente contro le dottrine esposte dal signor 
deputato Asproni. (Bravo! bravo! a destra) 

10 non reputo che il Governo debba intromettersi nello in-
segnamento dei seminari (Segni diadesione a destra), perchè 
questo sarebbe assolutamente contrario ai principii di libertà 
sanzionati dallo Statuto, e sarebbe un atto di assolutismo il 
più funesto che si potrebbe commettere. 

11 deputato Asproni ha parlato di seminari. 

— SESSIONE DEL 1851 

Siffatta questione (il mio egregio collega l'ha già asserito) 
è gravissima, e non si può immediatamente sciogliere senza 
che precedano mature riflessioni. 

Per me, se dovessi esprimere un'opinione, non come mini-
stro, ma come cittadino, io credo che il Governo debba rima-
nere estraneo all'insegnamento della teologia ; e che la vigi-
lanza in questi studi debba essere affidata interamente ai ve-
scovi. (Segni d'approvazione a destra, e rumori a sinistra) 

I vescovi facciano i teologi, e non i deputati ; e nella stessa 
guisa il Governo sia Governo, e non teologo. (Benel Bravo! 
a destra ed al centro) 

Ciascuno, o signori , eserciti il suo ministero; il potere 
civile provveda all'insegnamento delle scienze civili , ed il 
elencato vigili sulPinsegnamento del clericato. (Bene! a 
destra) 

ASPRONI. E le scienze morali? 
CIVOGB, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

(Con forza) Noi siamo liberi di credere o non credere, siamo 
liberi di scegliere per direttore spirituale... 

ASPRONI. Domando la parola. 
CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

... noi siamo liberi di scegliere per direttore spirituale chi 
vogliamo. 

Se nei seminari adunque si insegna una fattiva morale, 
noi sceglieremo per direttori spirituali altri teologi, i quali 
saranno stali alla scuola del signor Asproni, o di altrettali 
professori. (Risa prolungate di adesione a destra, e mormo-
rio a sinistra) 

PRESIDENTE. Leggo l'ordine del giorno. 
ASPKONI. Domando la parola per un fatto personale. 
PRESIDENTE. Darò prima lettura dell'ordine del giorno 

del deputato Chiarie. 
ASPRONI. Chiedo prima !a parola per un fatto personale. 
PRESS DESTE. Permetta prima che io legga l'ordine del 

giorno, dopo avrà la parola. Intanto non impedisca il presi-
dente di regolare la discussione. 

L'ordine del giorno del deputato Chiarie è così concepito: 
« La Camera, invitando il Ministero a ritirare l'assegna-

mento fatto alle scuole di teologia dei capoluoghi di provin-
cia, ogniqualvolta gli consti che non sia data piena esecuzione 
all'articolo 58 della legge del 4 ottobre 1848, passa alla vo-
tazione della somma stanziata nella categoria 20. » 

Si sono sollevate due questioni, una riflettente l'organiz-
zazione, e questa è fuori della discussione; l'altra è sul bi-
lancio attuale. A questo riguardo vi sono due proposizioni: 
quella del deputato Berti, la quale riduce la categoria di 
lire 25,840, e quella della Commissione, la quale la riduce 
di lire 1950. 

L'ordine del giorno del deputato Chiarie verrebbe essen-
zialmente a scartare la proposizione del deputato Berti; 
quindi necessariamente si deve porre ai voti per il primo. 

Chi lo approva, voglia sorgere. 
(La Camera non approva.) 
Ora rimane la proposizione del deputato Berti, la quale 

è già stata appoggiata. 
DEHABIA, relatore. Domando la parola per uno schiari-

mento di fatto. (Ai voli! ai voti!) 
L'onorevole deputato Berti, -in sostegno della sua proposta 

citava recentemente i fatti di due professori di teologia di 
Acqui e di San Giovanni di Moriana. 

Ora io osserverò che a questi fatti la Commissione ha già 
rimediato. 

Foci. Si è già risposto a questo. 
DEMJLRIA, relatore, lo credo pertanto che il suo ordine 

' i -
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del giorno pregiudicherebbe una quest ione gravissima, che 
non può essere risolta in questa circostanza, in cui non si 
tratta di mutare radicalmente la legge costitutiva del l ' inse-
gnamento teologico, ma solo di r ichiamare l 'osservanza deiia 
medesima; ed è r ichiamata abbastanza quando si sopprimono 
gli stipendi di quei professori di teologia che, contro il d i-
sposto della legge, non sono sotto l ' ispezione del Ministero 
di pubblica istruzione, e non hanno per uditori i seminarist i. 

Se la Commissione supponesse che il Ministero non voglia 
far osservare la legge, ella stessa avrebbe proposta la soppres-
sione voluta dal l 'onorevole deputato Bert i. {Ai voti! aivotil) 

PRESIDENTE. Pongo ai Voti 

SINEO. Domando la parola. (Rumor i) 

Prego la Camera di r i f let tere sulla condizione in cui at tual-
mente essa si t rova di r impetto alla proposta fatta da uno dei 
signori ministr i, e combaituta dal l 'a l tro. 

I l signor ministro del l ' istruzione pubblica (perchè a lui , 
credo tocca di proporre quello che r iguarda il bilancio del-
l ' istruzione pubblica), seguendo le antiche tradizioni della 
nostra Università, e riconoscendo quindi in principio, che 
l ' insegnamento teologico debbe essere a quel le informato, ci 
propone di pagare lo st ipendio, non ai soli professori di teo-
logia del l 'Università, ma anche a quelli dei collegi provin-
ciali i quali sono destinati pr incipalmente ad insegnare la 
teologia agli allievi dei seminar i. Ora il signor ministro di 
agricoltura e commercio ci venne a dimostrare che l ' inse-
gnamento ai seminari per ordine dell 'Università imposto in 
conformità delle tradizioni dei nostri maggiori, è cosa i rragio-
nevole e quindi da togliersi. 

Ma noi dobbiamo, pr ima di del iberare, aspettare almeno 
che i signori ministri siano d'accordo tra loro. (Bravo l) 

Intanto, o signori, ci è una spesa applicata a questo inse-
gnamento, applicata per seguire queste tradizioni, le quali 
da due anni almeno sono scandalosamente violate; e non vio-
late solo là dove i professori non furono r icevuti, quantunque 
nominati dal re sulla proposizione del signor ministro del l ' i-
struzione pubblica ; ma furono violate quel le tradizioni in 
modo molto più inescusabile, laddove il signor ministro della 
pubblica istruzione aspettò per nominare i professori che essi 
gli fossero suggeriti dai vescovi. 

Come, o signori, se r iconoscete la necessità di conservare 
quelle tradizioni, come potete accet tare degli uomini i quali 
non r ispettano quel le tradizioni, i quali anzi, ben lo sapete 
per ciò solo vi furono proposti perchè r ipudiarono, stigmatiz-
zarono, anatematizzarono quelle tradizioni?(Zìumort a destra 

— Sì ! sì ! a sinistra) 

Questo è conosciuto in tutto il regno. Io domando se i p ro-
fessori suggeriti da alcuni vescovi di ol t re Alpi , credano alle 
dottr ine di Bossuet, che così rel igiosamente si esservavano 
un tempo in Savoia. 

Domando se non sia n^to al signor ministro dell ' istruzione 
pubblica che quell 'antica scienza, che con tanta cura fu man-
tenuta nella nostra Università, è caratter izzata di eresia da 
vari professori suggeriti dai vescovi, ed accettati dal Mini -
stero. (Bravo ! a sinistra) 

I n questa condizione di cose che dobbiamo fa re? 
Non si propone di abolire queste ca t tedre; si propone solo 

di sospendere per qualche tempo una spesa, la quale si fa, 
non secondo lo scopo che la nazione si propone, ma contro 
questo scopo. Per quest 'anno (poiché il ministro non ha sa-
puto far r ispet tare la legge vigente, il fatto dimostra che non 
ha potuto, dobbiamo almeno creder lo che non l 'ha potuto) 
aspettiamo che si faccia una nuova legge, e poi le spese si 
voteranno di UUOTO. 
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Intanto facciamo questo r isparmio; e forse il r isparmio 
sarà un mezzo per ot tenere maggior docilità da chi avrebbe 
dovuto prima darne l 'esempio. 

Io quindi, o signori, se dovessi votar ora, opinerei in fa-
vore della proposizione Ber t i; ma siccome amerei, lo r ipeto, 
che i signori ministri si mettessero d'accordo prima di fare 
proposizioni alla Camera, io propongo che si passi alla d i-
scussione delle al t re categorie, e che su questa si aspett ino 
le maggiori spiegazioni che i signori ministri potranno dare 
quando si saranno intesi fra loro. (Bravo! a sinistra) 

CUOIA, ministro per l'istruzione pubblica. Io non posso 
lasciare senza qualche osservazione le parole dette dal l 'ono-
revole signor deputato Sineo; io mi credo in dovere di far 
notare al signor Sineo ed alla Camera, che quanto dipendeva 
dal Governo è stato fatto. Non si omette;, per esempio, tutti 
gli anni di domandare i programmi del l ' insegnamento ai d i-
versi professori, e questi programmi poi si mandano al Con-
siglio super iore perchè li discuta. 

Ma, ciò fatto, io vorrei che mi si proponesse un modo per 
cui il Ministero potesse aver notizia di tut to quello che si va 
insegnando in 18 o 20 di queste scuole sparse su tutti i punti 
dello Stato. Vorrei che mi si proponesse un modo, per cui 
esso potesse minutamente indir izzare e assicurare la qualità 
del l ' insegnamento. Ciò per verità va al di là d'ogni possibile. 
Di più osservo che sempre quando si è incontrata qualche 
grave resistenza, la cattedra è stata sospesa. Ma qui finisce il 
l imit e naturale dell 'azione del Governo. 

Nè di più si può fare, a meno che si volesse esercitare sulle 
scuole una inquisizione intol lerabi le, una specie di spionag-
gio indecentissimo. 

B B O F E E B I O. Domando la parola. 
GIOIA , ministro per l'istruzione pubblica. Quanto poi 

alla contraddizione che si è voluta scorgere nelle parole mi-
nisteriali, io credo che essa non esista se non in apparenza. 

Vi può essere qualche leggera di f ferenzi nelle ragioni ad-
dotte e dal l 'uno e dal l 'al tro dei ministr i, ma sostanzialmente 
tutto il Ministero è d'accordo in c ò, che venga per ora so-
spesa ogni mutazione in proposito per farne oggetto a miglior 
tempo di una legge speciale, la quale sia proposta non di 
sghembo ed obl iquamente, come si fa adesso, ma in un modo 
diretto e tale, come ho detto, che tutti i poteri dello Stato 
possano parteciparvi. 

PRESIDENTE. 11 signor deputato Berti ri l ira la sua pro-
posizione? 

BERT I . Se la Camera accetta la proposta Sineo, di so-
spendere l 'approvazione di questa categoria, io la r i t i ro ; se 
no, la mantengo. 

PRESIDENTE. Mi scusi. Debbo osservarle che la propo-
sta sospensiva ha la precedenza. 

Domando se la sospensione proposta dai deputato Sineo è 
appoggiata. 

(È appoggiata.) 

Essendo appoggiata, la pongo ai voti. 
RROFFERIO. Io ho domandata la parola su questa pro-

posta, ed avverto che avrò da par lare lungamente; per tanto 
se la Camera crede di r imandare la discussione a domani . .. 

Foci, No! no! Par l i! par l i! 

BROCPEBIO. Mi corre obbligo di rappresentare che ove 
non si proceda con molta matur i tà e molto senno in questa 
discussione, la Camera sacrificherà una delle più belle glorie 
dell 'Università piemontese. A. questo già accennavano le pa-
role del signor ministro Gioia, le quali, sebbene pronunziate 
con riserbo ministeriale, facevano aperto che gli sta in cuore 
l ' indipendenza di questa parte del pubblico insegnamento. 
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indipendenza che vuol essere altamente proclamata da ognuno 

che è stato figlio dell'Università piemontese. 

Signori, al tempo in cui si governava in Piemonte con as-

solute leggi, ardeva gravissimo conflitto fra Roma e Torino in 

ordine all'insegnamento della teologia nell'Università subal-

pina. Insegnavasi nella nostra Università la dottrina di san 

Tommaso, avversata ostinatamente dagli Jguaziani, perchè è 

la dottrina più liberale che si possa professare da chi è teo-

logo. Inoltre sotto gli auspicii di questa dottrina, si prende-

vano in considerazione, senza professarle apertamente, le 

quattro proposizioni della Chiesa gallicana, nelle quali è così 

saldo fondamento di religiosa indipendenza; e per quanto 

strillassero vescovi, cardinali e papi, l'Università di Torino 

procedeva intrepidamente nelle sue liberali dichiarazioni. Ed 

ora che la libertà venne inaugurata con tanto clamore, ora si 

avrebbe coraggio di ripudiare le patrie tradizioni, e non si 

arrossirebbe di passare sotto le forche-caudine del Valicano, 

dinanzi al quale alzò così gloriosa la fronte l'assoluta mo-

narchia? Ehi signori, se noi procederemo a questo modo si 

dirà che siamo vantatori di libertà in parole per aver prete-

sto di distruggerla in fatti. 

Il discorso del signor ministro d'agricoltura e commercio 

mi ha fatto un'impressione dolorosissima. 

Sarei del suo avviso ov'egli volesse proclamare il grande 

principio della libertà dell'insegnamento ; ognuno allora 

avrebbe facoltà di imparare l a teologia, come la medecina, 

come la giurisprudenza; non si tratterebbe allora che di ido-

neità, e la scienza sarebbe un oracolo che ognuno consulte-

rebbe a suo modo; ma dacché il Governo si è attribuita la 

sorveglianza civile e politica sopra tutte le scuole, io dico 

che la scienza teologica debb'essere anch'essa soggetta come 

tutte le altre scienze all'ispezione del Governo. 

Per qual ragione il Governo veglierebbe sulla medicina la 

quale insegna l'utilità dei veleni , e chiuderebbe gli occhi 

sulla teologia, col pretesto della quale si insinuano tanti ve-

leni politici e sociali? A ciò alludeva il signor ministro del-

l'istruzione pubblica, quando parlava di certi appicchi, i 

quali si riferiscono assai più alla politica, che non alla reli-

gione, più agli interessi della terra, che non alle glorie del 

Cielo. 

Se vogliamo custodire onoratamente i liberi insegnamenti 

dei nostri padri, non dobbiamo permettere che nei seminari 

s'insegni la teologia sotto la direzione dei vescovi, senzachè 

consti al Governo come s'insegni, che cosa s'insegni, e dove 

si voglia condurre la gioventù col pretesto di teologici cavilli. 

Il venerando Detforri chi di noi noi rammenta? Egli cadde 

non son molti anni; e perchè? Perchè sosteneva le libere 

massime dell'Università subalpina, a fronte delle consorterie 

gesuitiche che volevano distruggerle. E il teologo Bessone 

perchè ebbe funestati gli ultimi anni della specchiata sua 

vita ? Propugnatore delle dottrine universitarie, egli fu vit-

tima dei Loiolesi. E vorremo noi, all'ombra dello Statuto 

stringere la mano degli Immolatori di Bessone e di Dettorri? 

Che cosa s'insegni nei seminari dai professori Ignaziani e 

chi noi sa? Si insegna ad abborrire il nostro Governo, e le 

nostre libertà, e le istituzioni nostre. 

Sarebbe strana indulgenza tollerare che nei seminari col 

pretesto di parlar di Dio, degli angeli e dei santi, si conti-

nuasse a declamare contro le leggi dello Stato; il pagare poi 

col pubblico tesoro questi odiosi declamatori sarebbe; più che 

strana indulgenza, insigne dabbenaggine. 

Se si rendessero di pubblica ragione gli insegnamenti che 

si prodigano alla gioventù in ceri! seminari di provincia, 

oh ! si vedrebbe allora che la sotterranea guerra alle nostre 

istituzioni è mossa dal fondo dei seminari. Non volete voi 

crederlo? Ebbene, chiudiamo gli occhi alla legge, diamoci la 

mano, come gli ebbri alle tenebre, e corriamo a rovina alle-

gramente. Io voto per la proposta del signor Sineo. (Bravo! 

bene ! dalla sinistra e dalle gallerie) 

p r e s i d i e n t e. Pongo ai voti la sospensione proposta dal 

deputato Sineo. 

(La Camera approva.) 

La seduta è levata alle ore 5 e lift. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Continuazione della discussione del bilancio passivo del-

l'istruzione pubblica. 


